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Pei vincitori tebani Pindaro scrisse, o, meglio, ci riman- 
gono quattro odi. E in. una di esse, il poeta assevera che per 
lui il pensiero della patria va sopra ogni altro (Istmica I, v. 1): 


Madre mia, Tebe dal clipeo d'or, le tue gesta 
preporre a ogni c6mpito io voglio. 


Cosa pit cara, pei buoni, v’ha di chi a luce lo diede? 


Ma, ad onta di tale affermazione, non direi che nelle 
odi tebane culmini o arda la ispirazione del poeta. Neppure 
vanno tra le scadenti. Ma, per quanto Pindaro chiami da sé 
mirabile l'ode per Melisso (Istmica III, 47), in complesso 
non reggono il confronto con le siciliane, con le cirenaiche, 
con quella scritta per Rodi. 

È anche notevole la scatsità dei miti. Poche città della 
Grecia potevano emulare, per ricchezza mitica, la città di 
Cadmo; e nella introduzione alla ode per Strepsiade, il poeta 
si mostra come smarrito in mezzo a tanta abbondanza. Ma di 
tale abbondanza non fruisce né in questa né nelle altre odi — 
di questo gruppo. Anzi, ricorre spesso a miti ed eroi forestieri : 
Clitennestra, Oreste, Arsinoe (Pitica XI, 20), Agamennone 
e Cassandra (ivi, 38), Pegaso e Bellerofonte (Istmica VII, 
55), Aiace (Istmica III, 63). E tanto questi quanto i miti che 
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hanno attinenza con Tebe (Eracle ed Antèo, /stmica III, 63, 
Eracle e Cerbero, Istmica I, 14) sono accennati e non mai 
svolti. ‘Il poeta tocca appena, e si svia, quasi impaziente. 
E»poiché, d'altronde, abbiamo oramai visto come alla pienezza 
della sua ispirazione corrispondano sempre i più ampî e fioriti 
sviluppi mitici, si presenta ovvia la conclusione che in realtà 
il pensiero e l'affetto dellà città patria non animasse e non 
eccitasse troppo la fantasia del poeta. 





ODE ISTMIA III-IV 








(e 


LA 





Nel piti antico codice vaticano la prima triade di questa 
ode è data come una composizione a sé, e le altre quattro 
pure come un'ode separata. La simiglianza del contenuto tra 
le presenti odi è evidente; e. molto si è discusso pro e contro 
l'unione. Ma l'identità del metro basta da sola a dimostrare 
l'unità. 

È composta per Melisso, figlio di Telestade e discendente 
di Cleònimo, imparentato a sua volta coi Labdàcidi. La batta- 
glia in cui caddero quattro dei Cleonimidi sarà quella di 
Platea: sicché l'ode andrà collocata dopo il 479 — non 
stibito dopo, ma quando Tebe s'era un po’ sollevata dall’onta 
e dal danno patito per aver combattuto a fianco dei nemici 
della patria. Il Gaspar la pone nel 475. 

Un po' massiccia e confusa a prima impressione, la com- 
posizione diventa invece assai chiara se si distinguono bene i 
blocchi di pensiero. 

— Chi per qualsiasi ragione è in auge, se non monta in 
superbia, merita l'elogio dei concittadini. Il bene lo dà Giove; 
e Fortuna, sebbene incostante, si trattiene però a lungo presso ì 
buoni (1-7). 

Ai prodi convengono gl'inni. Melisso ha vinto ora due 
gare, alla corsa e al pancrazio. Anche Cleonimo, capostipite 
della sua famiglia, era famoso pei cocchi: e sempre la loro 
stirpe si piacque di allevar corsieri, profondendovi le ricchezze 
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ereditate dagli avi materni, discendenti di Labdaco: tragica 
famiglia: onde anche i Cleonimidi ebbero le loro sciagure; 
ma da sciagure non vanno immuni che i figli dei Celesti (8-22). 

Melisso con le sue vittorie ha dischiusa a Pindaro un'am- 
pia via di canti. I Cleonimidi son sempre in fiore; ed erano 
onorati in Tebe già dai tempi remotissimi : chiari in ogni bella 
impresa, e massime in allevar corsieri. In una sola battaglia 
ne caddero ben quattro. Ma ora ila casa rifiorisce: Posidone 
ha concessa loro la vittoria su l’Istmo : onde il canto di Pin- 
daro. E già prima, alle gare d'Atene, e in Sicione, e ‘in 
Olimpia, avevano raccolto il frutto dei loro dispendî (22-57). 

Chi non si cimenta, nessuno lo conosce. Ma pure chi si 
cimenta, per essere conosciuto deve riuscir proprio bene; per- 
ché la fortuna muta, e perché spesso i da meno vincono con 
l’intrigo i migliori. Ne abbiamo la prova in Aiace, che fu vinto 
da Ulisse con la frode. Omero restaurò poi la sua fama; e il 
canto dei poeti è un raggio che non si spenge (57-73). 

Mi concedano le Muse che accenda anch'io una tal fiac- 
cola per Melisso. È un leone per bravura, e per furberia una 
volpe. Ché anche alla furberia dové ricorrere, essendo piccolo 
di statura. Ma piccolo era anche Eracle, che pure ammazzò 
Anteo, e ghirlandò il tempio di Posidone con le teste dei 
nemici. E adesso gode la vita beata in Olimpo (73-95). 

E i Tebani onorano con un banchetto e con fuochi ardenti 
tutta la notte lui e gli otto figliuoli ch'ebbe da Megara, nel 
secondo giorno degli agoni patrì. Ed anche in questi agoni 
Melisso aveva conseguite due vittorie; ed una da giovinetto, 
quando seguiva gli ammaestramenti dell'alipte Orsea. 

L'ode è molto accurata e ricca di particolari pittoreschi 
(40-44; 49-51; 78-79). Notevole è la evidente e mantenuta 
personificazione della Fama che dorme, e Posidone la ridesta, 
ed ella sorge; e l’altra, vivissima, della fiamma che calcitra 
contro il pingue fumo. Colore e freschezza aggiungono le 
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due immagini, appena accennate, della terra che a primavera 
si vela di rose purpuree, di Vespero che brilla prima, bel- 
lissima fra tutte le altre stelle. È se 
Noterò infine l'atteggiamento lirico del verso ‘92, che 
torna altre volte in Pindaro, e che fu imitato dal Foscolo nei 
Sepoleri : 
Con questi grandi abita eterno. 


La mia versione non intensifica la somiglianza : ecco il testo 


(76) : 


vbv dì rap” Alytiyg x4))toroy dAfoy 


apperwyv vaiei, terimatai te tpds dbavaroy piàos. 


Come gli Eacidi in Egina, cosi era doveroso in Tebe 
ricordare Eracle. E se non molto estesa, mirabile è la figu- 
razione che qui traccia Pindaro dell'eroe prediletto. 
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PER MELISSO DI TEBE . 


VINCITORE COI CAVALLI E NEL PANCRAZIO SULL'ISTMO 


Strofe 


L'uomo cui ride propizia la sorte, o per fama d'agoni 
o per potenza e ricchezza, se porre sa freno a Superbia 


fastidiosa, è ben degno che trovisi misto agli elogi 

de la città. Da te, Giove, provengono agli uomini 
l'alte virtudi; e Fortuna piti a lungo dimora fra i pii; 
ché gli animi obliqui 

non sempre accompagna con fiore perenne. 


Antistrofe 


Inni che premino l'opere famose convengono al prode: 

sopra le Càriti amabili conviene che il prode s'estolla. 

Ed a Melisso or sorrise d'agoni una duplice sorte; 

onde a letizia gioconda può volgere il cuore : 

poi che gli anfratti dell’Istmo lui cinser di serti, e la concava 
vallea del lione 

dal petto gagliardo : si ch'egli bandi, 
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Epodo 


vincendb nel corso, la gloria di Tebe; né l'insita 

virti di sua gente 

bruttò. Noto pure è qual fama 

pei carri già s'ebbe Cleònimo. 

Poi ch'essi, degli avi matemi labdàcidi avuti in retaggio 

i beni, a cuore ebbero i cocchi. 

Il tempo, ora questo, or quel cangia, volgendosi i giorni; ed 
illesi 

non restan che i figli dei Numi. 


Strofe 


Strade infinite a me s'aprono dinanzi, mercè dei Celesti : 
ché negli agoni dell'Istmo trovar tu sapesti, Melisso, 
facile modo che l'inno prosegua le vostre virtt : 

sempre dà fior di Cleònimo la stirpe; ed al Nume 

cara, sul tramite muove del viver mortale : ché vario 
soffiare di venti 


su gli uomini tutti si lancia, e gl’incalza. 


Antistrofe 


Dicono ch’ebbero in Tebe, dagli avi antichissimi, onore : 
ospiti grati ai finitimi, alieni dal vano clamore 

di tracotanza. E di quante s'effondon tra gli uomini chiare 
testimonianze di gloria di vivi e di spenti, 
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attinsero d'ognuna la mèta; e in prodezza, 


da Tebe movendo, 
toccaron d'Alcide l’estreme colonne, 


immensurabili, 


Epodo . 


di là dalle quali sospingere non puoi tua virti. 

Corsieri allevarono, 

e piacquero al bronzéo Marte. 

Poi, solo in un giorno, ben dura 

procella di guerra vuotò la casa beata di quattro 

suoi figli. Ma or, dissipata 

la bruma del verno e la tènebra, di nuovo dà fiori, si come 
la terra purpuree rose. 


bd 


DI ù 
NN 


À 
% 





Il da 


Strofe 


Grazia è dei Superi. E il Nume che scuote la terra, ed 
Onchèsto 

abita, e il ponte del pelago, dinanzi a le mura corinzie, 

questo mirabile canto largendo a sua stirpe, riscuote 

su dal giaciglio l'antica lor fama d'egregi 

fatti. Ella in sonno giaceva. Ma or, sua sembianza, ridesta 

rifulge si come 

bellissima Vespero fra tutte le stelle. 


Antistrofe 


Essa, nei solchi d'Atene, dei cocchi annunziando il trionfo, — N 


ed in Sicione, nei giuochi d'Adrasto, largi tali frondì, 
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grazie ai poeti che allora quivi eran presenti. Né astennero 
dalle comune tenzoni la curva quadriga; 

ma ne l'agon panellènico, di quanto in corsieri largirono 
raccolsèro il frutto. 

È «ignoto il silenzio di chi non si prova; 


Epodo 


ma ignota è pur anche fortuna di chi si cimenta, 

se prima la mèta suprema 

non tocca; ché il bene s'alterna 

col male; ché l’arti del debole 

soverchiano spesso il pit forte. V'è nota la furia cruenta 
d'Aiace, che a notte profonda, 

trafittosi sopra la spada, raccolse da tutti gli Ellènì 

che a Troia convennero, biasimo. 


IV 
Strofe 


Ma lo coperse d'onore fra gli uomini Omero, che tutte, 
a ristorare sua fama, narrò sue prodezze nei numeri, 
nelle divine parole che i posteri godon cantare. 

E van perpetui degli uomini sui labbri gli egregi 

detti d'un vate; e sovressa la terra feconda e nel pelago 
un raggio s’effonde, 

che mai non s'offusca, da l'opere belle. 





Antistrofe 


Deh! Sian le Muse benevole a noi, ché tal face di canto 
ardere pure a Melisso possiam, di Telèside al figlio, 
degna corona al pancrazio. Ché simile egli è ne l'ardire 
e nel travaglio, ai rugghianti selvaggi leoni; 

e per prudenza a la volpe, che, tutta supina, dell'aquila 
la romba sostiene. 

È lecita ogni arte, se strugge il nemico : 


Epodo 


ché non d'Orione possiede le membra: a vederlo 
lo avresti a dispetto; 
ma duro, se in zuffa si mesce. 
Un giorno, alla casa d'Antèo & 
un uomo da Tebe cadmèa giungeva, di piccole membra, 
ma d'animo indomito : in Libia 
giungea, per pugnare ed abbattere Antèo, che a Posfdone il 
i tempio 
copriva coi cranî degli ospiti. 


V 
Strofe 


Era figliuolo d'Alcmèna. E ascese l'Olimpo, quand'ebbe 
ogni recesso esplorato di tutta la terra, e del candido 
mare scoglioso, ed agevole resa ai nocchieri la rotta. 
Or, presso il Sire de l'ègida soggiorna; e si gode 
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felicità soavissima. È caro, è onorato dai Superi; 
è d'Ebe consorte; 
è genero d'Era, nell’aurée case. 

‘ 


«Antistrofe 


E noi Tebani, dinanzi le porte; elettrèe l’onoriamo 

con un convivio; e di fiori cingiamo gli altari, bruciamo 
vittime, a onore degli otto suoi figli dall’armi di bronzo, 
che di Creonte la figlia, Megara, gli die’. 

Vibra per essi all'occaso di raggi la fiamma che brilla 
per tutta la notte; 

e calcitra al fumo che pingue vapora, 


Epodo 


E termine è il giorno secondo dei giuochi annuali. 

cimento di forza. 

E qui, biancheggiante la fronte 

dei rami di mirto, Melisso 

riscosse una doppia vittoria; e un'altra già pria, tra i fanciulli 
ne ottenne, ossequente ai consigli 
del suo ben esperto pilota. Onde ora, stillando la grazia, 

io lui con Orsèa canterò. 
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Pindaro invoca Semèle ed Ino, le eroine tebane di Cadmo 
e di Armonia, e Alemena, madre di Eracle, il sommo eroe 
di Tebe, perché vengano nel santuario d'Apollo Ismenio 
(presso Melia: Melia era una Ninfa, che, amata da Apollo, 
generò Tènero, l’indovino che dava i responsi in questo 
santuario) a levare un inno vespertino a gloria di Tèmide e 
di Delfi, umbilico del mondo, per onorare Trasidèo, il gio- 
vinetto tebano, che aggiunse una terza corona alle due gua- 
dagnate dal padre Pitonico, trionfando a Delfi, nella Fòcide, 
patria di Pilade, dell'ospite di Oreste (1-19). 

Giunto, con questi artificiosi passaggi, all'eroe argivo, Pin- 
daro narra il notissimo mito degli Atridi. Quando Clitenne- 
stra uccise Agamennone e Cassandra, la nutrice Arsinoe mise 
in salvo il bambinello Oreste, che fu cresciuto presso Strofio, ‘ 
e, fatto adulto, tomò in patria, e vendicò il padre, uccidendo - 
la madre stessa ed Egisto (20-53). 

Con uno dei passaggi abituali, Pindaro rimprovera sé stesso 
d'aver divagato, e si richiama all'argomento, all’elogio dei 
vincitori (47-53). 

Pitonico, il padre, vinse ad Olimpia e a Pito, Trasideo 
a Pito (56-63). 

Nella chiusa, appaiono le solite riflessioni. Si biasimano ’ 
i regnanti che lasciano trionfare la mediocrità a danno del 
vero merito; e sì esalta chi riesce a respingere le offese del- 
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l'invidia, e lascia ai figli fama onorata, quale la lasciarono 
il tebano lolao, e i due figli di Giove, Castore e Polluce. 
L'ode è del 474 a. C. Ricercare se e in qual misura il 
mito e le massime morali si riferiscano a fatti politici e a con- 
dizioni della famiglia di Trasideo, mi sembra impresa di- 











PER TRASIDEO DI TEBE, 


VINCITORE NELLA GARA DEI FANCIULLI ALLO STADIO A PITO 


Strofe 


O figlia di Cadmo, Semèle, che presso gli Olimpi hai 
dimora, 
ed Ino Leucòtea, 
partecipe al talamo delle Nereidi marine, 
insiem con la nobile madre d'Alcide, 
vicine a Melia 
venite, al tesoro inaccesso 
dei tripodi d'oro, che Apollo pit d'ogni altra cosa onorò, 


Antistrofe 


e Ismenio lo disse; e fu seggio d'oracoli nunzi del vero. 

E tutte egli aduna 

or qui l'eroine di Tebe, perché, d'Armonia 

figliuole, raccoltevi a schiera, cantiate 

e Tèmide sacra, : 
e Pito, ed il giusto umbilico 


DO j N 
del mondo, ove siede Giustizia. Cantate nel vespero primo, 
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Epodo 


e il canto sia premio per Tebe, 

sia per l’agone di Cirra, 

in cui Trasidèo rese illustre la casa paterna, 
la terza corona gittandole, 

che vinse nei solchi opulenti 

di Pilade, l'ospite d'Oreste lacone. 


Il 
Strofe 


D'Oreste, cui seppe dal laccio ferale scampar la nutrice 
Arsinoé, quando 

la femmina senza pietà, Clitennestra, sospinse 

con mano feroce Cassandra, la vergine 

dardania, figliuola 

di Priamo, e lo sposo Agamènnone 

trafitti da lucido bronzo, ai liti del buio Acheronte. 


Antistrofe 


Struggevale forse lo spirito, la bile sua fiera eccitava 

la figlia Ifigènia 

sgozzata sovresso l'Eurfpo, lontana dal suolo 

nativo? Oppur doma, sedotta la fecero 

gli amplessi notturni 

nel talamo adultero? È fallo 

a giovani spose turpissimo; né tal che alle ciarle degli altri 
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È rimanga celato; e ben sono 3 pie 
i cittadini maledici : 
e Invidia s'appiglia a Fortuna : nel buio nascoste 
rimangon le povere vite. 
Cosi moria dunque l'Atride 
4 il giorno che all’inclita Amicla riede'; 


} m 
Strofe 


e perse la vergin profetica, poiché dei Troiani le ricche 
magioni distrusse, 
die' al fuoco per Elena. Oreste la giovine vita 
salvò presso Strofio, l'ospite annoso 
«che ai pie’ del Parnaso 
È aveva dimora; e con tarda 
vendetta la madre poi spense, Egisto mescé nella strage. 


Antistrofe 


Oh amici, davvero, io che prima battevo la strada diritta, 
smarrito d'un trivio 
mi son fra le ambagi. Mi spinse lontan dalla rotta 
un vento, sf come per mare un battello. 
Oh Musa, è tuo cémpito, 
| poiché per mercede tu suoli i 
locare l'argentea voce, da un punto ad un altro solerte 
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Su, dunque, pel padre Pitònico, 

per Trasidèo leva il canto: 

«ché ardono in fiamme di gloria, di felicità; 
e vinte le gare coi carri, 

nei celebri agoni d'Olimpia, 

un raggio veloce lor cinse e i corsieri. 


IV 
Strofe 


E ignudi scendendo allo stadio di Pito, lo stuol degli Ellèni 
coi piedi veloci 

sconfissero. — Ai Numi dimando felice successo, 

le brame volgendo secondo l'età : 

né, quando fiorire 

veggo io di più lunga ventura 

lo stato di mezzo, lodare dei principi posso la sorte. 


Antistrofe 


È l'animo mio volto a civiche virti. Le molestie d'invidia 
assalgon chi giunse 

al vertice, e vive sereno, schivando i soprusi; 

e gli ultimi negri confini di morte 

serena attingendo, 

ai suoi dilettissimi figli 

la fama onorata che ogni altro ben supera, lascia in retaggio. 
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Epodo 
Tal fama distingue lolào, - 
d'Ificle il figlio; e nei carmi 

: voi pur siete celebri, o Castore, o sire Pollice, 


divini, che alterna dimora 
avete, l'un giorno in Teràpne, 
e l’altro abitate le case d'Olimpo. 
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Un cugino omonimo del vincitore, figliuolo di un Diò- 
doto (v. 27-35) era morto combattendo per la patria in una 
battaglia, non sapremmo precisar quale. Di questo glorioso 
ricordo e del ricordo delle principali glorie mitiche e storiche 
di Tebe è intessuta quest'ode. 

— Quale dei tuoi eroi, delle tue glorie ti lusinga di più, 
o Tebe? Diòniso figlio di Semèle e nipote di Cadmo, che 
donò agli uomini l'ebbrezza? Perseo nato dalla pioggia d'oro 
caduta in grembo a Danae? Eracle? Tiresia? lolao? Gli 
Sparti, nati dai denti del drago seminati da Cadmo? Oppure 
l'avere respinto Adrasto? O perché spedisti colonie doriche 
in Laconia ed in Amicla? (1-17). 

Ora t'aggiunge una nuova gloria la vittoria di Strepsiade : 
e conviene cantarla, perché oblio cuopre le imprese non eter- 
nate dal canto (18-26). Vittoria che effonde gloria anche sulle 
gesta del suo cugino omonimo, che diede la vita combattendo 
per la patria (27-40). Fu, quella morte (o quella battaglia?) 
cruccio indicibile al poeta. Ora Posidone, protettore del- 
l'Istmo, gli ha restituito la serenità, mentr'egli piega git verso 
gli ultimi suoi anni. Chiudono l'ode le solite riflessioni sul 
dovere che hanno gli uomini di limitare le loro aspirazioni : 
e l'augurio d'una vittoria a Pito. 

L'accenno di Pindaro alla propria vecchiaia basta da solo, 
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mi sembra, a fissare la data dell'ode, insieme col Mezger, 
seguito dal Fraccaroli, a dopo la battaglia di Tanagra. Ri- * 
mando al Fraccaroli (II, p. 400) per le ulteriori ragioni che 
militano in favore di questa data. 
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A STREPSIADE DI TEBE 


VINCITORE NEL PANCRAZIO 


Strofe 


Quale mai delle indigene glorie, 

o Tebe felice, t'allegra più l’anima? Quando 

a luce recasti Didniso chiomato, che siede 

vicino a Demètra dai cròtali 

di bronzo? Od il tempo che Giove, converso in neve aurea, 


di notte, nel grembo; oppur quando 


Antistrofe 


alle soglie sostò d'Anfitrione, 

il germe divino d'Alcide recando ad Alcmena? 

Oppur di Tiresia pei saggi consigli? Pel mastro 

di guerra lolìo? Per gli Sparti 

mai stanchi di pugna? O allorquando dall'ululo truce di guerra 
valesti respingere Adrasto, 


ti cadde, 
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Epodo 


orbato di mille compagni, 

.ad Argo l’equestre? O perché 

la doria colonia su saldo malleolo 

| piantasti in Laconia? Perché per gli oracoli 
di Pito gli Egidi tuoi posteri presero Amifcla? 
Ma poi che la gloria 

antica sopiscesi, e gli uomini obliano quanto 


Strofe 


non attinge il fior sommo dell’arte, 

unito agli armonici spiri dell'inclito canto, 

lodiamo nell'inno, ch'è miele soave, Strepsiade, 

che vinse, nell'Istmo, al pancrazio. 4 

Tremenda a veder, la sua possa, formose le membra; e il 
valore 





non era minor che l'aspetto. 


Antistrofe 


Or di fiamma lo cingon le Muse 

dal crin di viola. Onde gloria sovresso il cugino 

omonimo effonde, cui Marte dal clipeo di bronzo 
mesceva la morte. Compenso 

è ai buoni la fama. Ora sappia chi lunge tra questa bufera 
la grandin sanguinea tiene 
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ODE ISTMIA VII 33 
Epodo 
dal suolo diletto, e a sterminio ua 
affronta i nemici, che gloria 
ai suoi conterranei da vivo e da morto P 


procura. E tu, d'Ettore, d'Anfiarào, 
del forte guerrier Meleagro le gesta emulando, 
figliuol di Diòdato, 


il vivido fiore degli anni spirasti, pugnando 


II 
Strofe 


nelle file primiere, ove i forti 
È al cozzo di guerra opponevano l'estreme speranze. 
E me non dicibile cruccio percosse. Ma ora 
il Nume che cinge la terra 
mi die’, dopo il nembo, il sereno. E canto, e di frondi mi 
cingo. 
Né invidia dei Numi distrugga 


Antistrofe 


il piacer ch'io proseguo di giorno 

in giorno, con placido cuore movendo a vecchiaia 

e al termin fatale. Ché varia è la sorte, ma tutti 

ci attende la morte. E chi troppo 

agogna, il suo passo è pur breve, per giungere al seggio di — 
di bronzo | 

dei Superi; e Pegaso alato 
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Epodo 


erollò giù di sella il signore 

che giunger pretese alle case 

del cielo, e al concilio dei Superi. Amaro 

è il fin di dolcezza contraria a giustizia. 

Or tu, Nume ambiguo, fulgente nell’aurea chioma, 
concedine a Pito 

recingere, pur nei tuoi ludi, l'amabile serto. 














i 


Il poeta stava componendo, per gl'isolani di Ceo, un 
peana in onore di Apollo Delio, quando gli fu richiesto un 
epinicio in onore del suo compatriota Erodoto. L'amor di 
patria la vince su ogni altra cosa, e Pindaro abbandona l’an- 
tico lavoro, che del resto riprenderà stibito poi, e si accinge 
al nuovo (v. 1-10). 

La cervice dell’Istmo, cioè le gare istmiche — concessero 
ultimamente sei vittorie alla gente di Cadmo, alla terra in cui 
nacque Eracle che fece fuggire sgomenti i cani di Gerione 
(10-15). 

E qui, contro il suo solito, Pindaro non si lascia trascinare 
dal mito, anzi, appena accennatolo, ritorna all'argomento, alla 
vittoria di Erodoto che guidò il carro da sé. Vuole esaltarlo 
nell'inno di Castore e di Iolao. L'inno di Castore, era l'epi- 
nicio. Ma Pindaro aggiunge a Castore lolao, perché questi 
era tebano, e d'altronde non meno abile di Castore a guidar 
carri (15-21). 

Cimenti e vittorie di Castore e di lolao (22-37). 

Ritorno ad Erodoto e al suo padre Asopodoro, che, ca- 
duto da lauta in povera sorte, trovò finalmente rifugio e se- 
renità in una sua terra d'Orcomeno (38-47). 

Se alcuno adopera bene, gli si conceda premio. Ogni 
uomo, a seconda della sua condizione, aspira a varia ricom- 
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pensa : ricompensa unica e piena per gli atleti è il canto dei 
poeti (49-60). 

Riprendendo il proposito del v. 10, saluta Posidone, si- 
gnore dell'Istmo, i figli d'Anfitrione, Eracle ed Ificle, signori 
della terra di Tebe, il recesso di Minia, cioè Orcomeno, e 
d'Eleusi, l’Eubea, e Filace, dove Erodoto aveva riportate 
altre vittorie; ma a parlare di ciò, si andrebbe troppo per le 
lunghe (60-74). Augurî per future vittorie pitiche ed olim- 
piche (75-80). 

Non possiamo dir nulla di sicuro intorno alla data di 
quest'ode. 
























A ERODOTO DI TEBE 


VINCITORE COL CARRO NELLE GARE ISTMICHE 


Strofe 


Madre mia, Tebe dal clipeo d'or, le tue gesta 
preporre a ogni cémpito io voglio. 

Delo rupestre che or ora teneva il mio spirito, 23) 
con me non s'adiri. Ta 
Cosa più cara, pei buoni, v'ha di chi a luce lo diede? © 39 
Diletta d'Apollo, or tu cedi: se vogliono i Numi a 
a un giogo d'elogi mi spero costringere entrambi : 


Antistrofe 


Febo l’intonso, danzante fra il popol marino, 
in Cèo flagellata da l'onde; l 

e la cervice dell’Istmo ch'à siepe di flutti : ; 
ché ben sei ghirlande 

nelle contese agonali porse alla gente di Cadmo: 
fulgenti vittorie, che copron di gloria la terra 

in cui diede Alemèna alla luce l'intrepido figlio 
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Epodo . 


che i rapidi can’ di Gerfone sgomenti fuggîr, col pelo irto. 
Ma, io la quadriga, ma Eròdoto voglio d'un canto fregiare; 
ché non l'altrui mano richiese per regger le briglie : 

vo' lui mescolar di Iolào nell’inno, e di Càstore, 

gli eroi più gagliardi fra quanti guidarono cocchi nel suolo 


di Sparta ed in Tebe. 


Il 
Strofe 


Essi il cimento provàr di moltissime gare, 

e ornaron la casa di tripodi, 

d'auree coppe e lebèti, saggiarono i serti 

che cingon chi vinse. 

Ben manifesta rifulse loro virti nello stadio, 

là dove si provano ignude le membra, là dove 
correndo gli opliti, alto strepito di bronzo s'effonde: 


Antistrofe 


e di lor mano, che prove compierono, al lancio 
dell'asta, del disco di pietra! — 

pèntatlo ancora non v'era; ma davasi premio 

pei singoli agoni. — 

E con le fitte vermene strette in ghirlande a le chiome, 
spesso tornare ffìr visti sovresse le belle 

correnti di Dirce, sovresse le ripe d'Eurota, 
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Epodo 


il figlio d'Ificle, che aveva comune coi Sparti-la stirpe, 

di Tindaro il figlio, che l'alta Terapne abitava in Acala. 
Salvete! — A Posidone e all'Istmo santissimo il canto, 
cingendo, e alle spiagge d'Onchesto, farò che risuonino 

i pregi che adornan quest'uomo : dirò di suo padre Asopòddoro 
la fulgida sorte, 


Ill 
Strofe 


la terra d'Orcòmeno avita dirò, che, quando era 
travolto da fiera burrasca, 

nella tremenda iattura, rifugio gli diede 

dal flutto infinito. 

Ora di nuovo la prisca serenità su lui fulge 
ingènita in lui dalla sorte. Chi lungo travaglio 
sostenne pensoso, sa pure che sia previggenza. 


Antistrofe 


Se tutto l’èmpito alcuno rivolge a virtù, 

ed oro profonde e fatiche, 

freno si ponga ad Invidia, magnanimo elogio 

si porga a chi tanto 

seppe trovare. Ché al saggio facile è offrir guiderdone 
di buone parole, a compenso d'’egregie fatiche, 

e il pubblico onore levare su solide basi. 


=== Idee 
ODE ISTMIA 1 % dA i 


Ù 
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Epodo 


Compenso diverso hanno gli uomini dell'opra diversa : chi sia 
pr hifolco, di mandrie custode, chi uccelli, chi viva del mare, 

È ciascuno a scacciare affannandosi l’assidua fame : 

a chi negli agoni od in guerra riscosse la gloria, 

altissimo premio è la lode che ai suoi cittadini e agli estranei 
sul labbro fiorisce. 


IV 
Strofe 


Noi per compenso, diremo di Crono il figliuolo 
x ch'è nostro vicino, benevolo 
Nume, che scuote la terra, che spinge i cavalli 
al corso; ed i figli, 
Îi Anfitrione, che nacquero dalla tua stirpe; e il recesso 
4 di Minia, ed il bosco famoso d'Elèusi, che a Dèmetra 
è sacro e l'Eubèa, per le corse dai tortili giri. 


@ Antistrofe 


Anche nell'inno vo aggiungere, o Protesilào, 

il tempio che sorge in Filàce 

NI per te, per gli uomini d'Argo. Ma vieta la breve 

) misura dell'inno 

E dir quanto Ermète, dei giochi è Dio tutelare, concesse 
ai pronti corsieri d'Eròdoto. Vero è che talora 
meglio lusingano l'animo le cose taciute. 





ODE ISTMIA I 








Epodo 


Possa or delle dive Pierie su l'ali fulgenti levarti 

a volo sublime da Pito, dai giuochi d'Olimpia, velata 

la mano dei serti d'Alfeo le porte di Tebe , 

coprendo d'onore. — Chi asconde ricchezza in sua casa 

e gli altri deride, ha promesso all’Ade il suo spirto, privo 
di fama; e nol sa. 














ODI PER ATENE 




















Timodemo era ateniese, del demo di Acame; ma aveva 
rapporti con Salamina, sia che la sua famiglia fosse di quegli 
Ateniesi che s'erano divisa l'isola conquistata, sia che avesse 
ricevuto li la educazione ginnica. Dal fatto che qui, per glo- 
rificare Salamina, vien ricordato il valore d'Aiace, e non la 
celeberrima battaglia, s'induce che questa odicina fu scritta 
o prima della battaglia stessa (480), o molto dopo, quando 
la memoria n'era già dileguata. 

« Timodemo — dice Pindaro — ha incominciato da dove 
sogliono incominciare i cantori omerici. Questi invocano nei 
loro proemî Giove: nei ludi Nemei, sacri a Giove, Timo- 
demo ha riportata la prima vittoria, che sarà fulcro di altre 
successive. Figlio di Timòno, deve ora vincere anche a Pito; 
e questa vittoria seguirà l’altra già conseguita, come nel cielo, 
dopo che sono spuntate le Pleiadi, vediamo spuntare costante- 
mente Orione. Chi fu educato in Salamina, è certo capace di 
tanto: Acame ha dato sempre figli valorosi: la famiglia di 
Timodemo è famosa per le numerose vittorie già conseguite ». 
Con la enumerazione di queste vittorie, e con un invito agli 
Ateniesi che esaltino Timodemo e Giove, ha termine la breve 
ode, che non è divisa in triadi, ma in semplici strofe. 
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PER TIMODEMO D'ATENE * 
VINCITORE NEL PANCRAZIO DI NEMEA 


Di dove gli omèridi 
cantori cominciano anch'essi 


a tesser le loro canzoni, da Giove intonando il proemio, — 


quest'uomo pur egli la prima 
vittoria otteneva — e sia base 
dei sacri certami — nel bosco 
di Giove che suona di canti. 


II 
Perché gli anni floridi 
lui reser, per dritto sentiero 
che già fu battuto dai padri, decoro d'Atene fulgente, 
convien che il figliuol di Timòno 
a Pito il vaghissimo fiore 
dispicchi, e novella vittoria 
consegua nei ludi. È ben giusto 


che lunge Orione 
non stia dalle Pleiadi alpestri; 
ed è Salamina capace di crescere un saldo guerriero. 





af" 
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Bene Ettore udi, sotto i valli 

di Troia, novelle d’Aiace : 

e te del pancrazio, o Timòdemo, 
esalta la gloria sudata. 


IV 
È detto antichissimo 
che Acarne sia madre di prodi : 
ed è di Timòdemo il sangue famoso pei vinti certami : 
ché quattro vittorie agonali 
ottennero sotto la vetta 
sublime del giogo parrasio; 
e ne le convalli di Pèlope 


V 
fra genti corinzie 
fîîr cinti con otto corone, 
con sette in Nemèa : non c'è numero di quelle che ottennero 
in patria, 
nei ludi di Giove. Ed a Giove 
levate ora i canti: a Timòdemo 
che vien, cittadini, levate 
gli augurî e la voce soave. 











ODE PITIA VII 








È scritta per Megacle figlio d’Ippocrate, della illustre 
famiglia degli Alcmeonidi, colpito da ostracismo, in seguito 
alla reazione contro i Pisistratidi, nel 487. Questo spiega, 
dicono i commentatori, l'allusione (non peregrina, a dir vero, 
in Pindaro) all'invidia che compensa le nobili gesta (19). 
Questo pit preludietto che ode è chiaro senza alcuna spiega- 
zione. La casa fulgida di Febo edificata dagli Erettidi è il 


tesoro costruito a Delfo dagli Ateniesi. 











PER MEGACLE D'ATENE 


VINCITORE CON LA QUADRIGA A PITO 


Strofe 


Proemio è bellissimo, Atene la grande 
gittar come base di carmi pei prodi 
che vinser la gara dei cocchi, 
rampolli d' Alcmèone. 

Poiché quale gente, qual casa 

io posso con laude 

nomare, che suoni 

più chiara fra gli Elleni? 


Antistrofe 


Diffusa è la fama per ogni città 

dei concittadini d'Erètteo, che a Pito 
divina, estruivano, o Febo, 

la casa tua fulgida. 

E cinque vittorie su l’Istmo 

me ispirano, ed una 

che Giove in Olimpia 

largî, due che in Cirra 
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Epodo 


tu, Mègacle, e i tuoi 

‘maggiori vantarono. 

Ed or per la nuova Fortuna m'allegro. Mi cruccio 
che invidia ricambi le nobili gesta; 

ma dicon che sorte durevole 

agli uomini adduce 

or prosperi, or tristi gli eventi. 
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ODI PER ORCOMENO, ARGO, TENEDO 











ODE OLIMPIA XIV 


i cà 
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Gli scolì pongono quest'ode nel 476 : il papiro d'Oxyr- 
hyncus dimostra falsa questa data : forse è del 488 (Gaspar). 

È una composizione freschissima; né offre alcuna difficoltà. 
Nella prima strofa è una figurazione delle Grazie, e delle 
loro attribuzioni : nella seconda un’invocazione ad esse perché 
volgano benevole lo sguardo sul vincitore, e un invito ad Eco 
perché vada all'Ade ad annunciare all’avo Cleodamo la vit- 
toria del nipote. 











PER ASOPICO DA ORCOMENO , 


VINCITORE NELLO STADIO DEI FANCIULLI IN OLIMPIA 


O voi che abitate le sedi 

dell'acque cefisie dai vaghi puledri, 

o Grazie, o d'Orcòmeno fulgida regine canore, 

che avete in tutela dei Minî l'antica progenie, 

vi prego, ascoltatemi. Quanto di dolce han gli umani, 
d'amabile, è vostra mercè, 

se saggio, se bello, se nobile è un uomo. 

Se mancan le Càriti sante, neppure i Celesti 
apprestano danze né mense. Ministre d'ogni opera 
nel cielo hanno i troni vicino ad Apòlline, 

al Nume di Pito dall'arco tutto aureo, 

e cantan le lodi perenni del padre dei Superi olimpî. 


Il 


O Aglaia Signora, o dei cantici 

amica, o Eufrosine, figliuole del sommo 

tra i Numi, e, Talia, tu vaga di musiche, uditemi, 
lo sguardo volgete su questo corteggio che avanza 
leggero, pel lieto successo. Ch'io reco ad Asòpico 
parole con liete armonie; 
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poiché, mercè vostra, dei Minî la rocca 

fu cinta di serti in Olimpia. — Su via, ne la buia 
magipn di Persèfone, o Eco, discendi; ed al padre 
Clèodamo adduci tal nuncio di gloria : 

che visto hai nel grembo di Pisa suo figlio 

il giovine crin redimire con l’ali dei celebri agoni. 








—— —- 


è 











Pindaro invoca le Càriti perché celebrino Argo, la città 
di Danao, e le cinquanta Danaidi. Lungo sarebbe enumerare 
gli eroi d'Argo: Pèrseo; Epafo (figlio di lo, figlia d'Inaco, 
primo re d'Argo), il quale, generato dalla madre tramutata 
in giovenca in Egitto, fondò li molte città; Ipermnestra che, 
sola fra le Danaidi, non volle uccidere lo sposo; Diomede 
reso immortale da Giove; Anfiarao, profeta e guerriero, a 
cui Giove, per non farlo coprire d'onta in battaglia, ché 
stava per fuggire, spalancò sotto i piedi la terra; Alcmena e 
Danae amate da Giove; Linceo, padre d’Adrasto, insigne 
per senno; Anfitrione, a cui il re dei Numi concesse l’insigne 
onore di fecondargli la sposa, mentre egli era lungi, alla 
guerra. Lungo sarebbe: e ha paura di tediare gli uditori 
(1-26). 

Quest'ultimo pensiero, comunissimo in Pindaro, mentre 
chiude il proemio, serve d'opposizione, mediante un nesso 
avversativo, ai pensieri seguenti. È sottinteso il pensiero che 
Teeo e i suoi hanno riportate tante vittorie, che a commentarle 
tutte si risica di seccar la gente. Tuttavia, Pindaro le nume- 
rerà : vinse due volte nelle gare d'Era, in Argo, dove insieme 
con le gare si celebravano sacrifizi: vinse a Pito: tre volte 
all’Istmo (le porte del ponto) e tre a Nemea (i ludi d'Adra- 
sto): ora non sembrerà sfrontato, se aspira alla corona olim- 


pica, che è la più alta gloria (la regola somma d'Alcide): 
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ché poi vinse già in Atene, nelle panatenaiche, e mandò a 
casa le anfore piene d'olio che colà si davano ai vincitori 
(26-46). 

Del resto, guadagnare ghirlande negli agoni è ereditario 
nella famiglia di Teèo. Tràsiclo e Antia, suoi zii materni, 
riportarono vittorie nei giuochi d’Argo (sotto la rocca di 
Preto), di Corinto, a Nemea (presso i Cleoni che aggiudi- 
carono i premî in queste gare) in Sicione, in Pellene, a Cli- 
tore, a Tegèa, sotto il Linceo, e in altre città d'Argo (46-62). 

Ne è da meravigliare: ché ospiti del loro avolo Panfao 
furono i due figli di Giove, Castore e Polluce, patroni di tutti 
i ludi ginnici e guerreschi (63-69). 

Mito di Castore e Polluce, che vivono alternamente, un 
giorno in cielo, uno nelle sotterranee grotte di Terapne. 
Quando essi rubarono i bovi dei figli di Afarete, Ida e Lin- 
ceo, questi uccisero Càstore : Polluce, accorso alla riscossa, 
uccise loro, e Giove inoltre li incenerì con un folgore. Castore 
respirava ancora; e Polluce lo salvò, impetrando da Giove 
la nota grazia. 

La data di questa ode è incerta. Notevoli sono i parti- 
colari intorno ai premî degli agoni: e di grandissimo effetto 
la chiusa, con le prime parole che escono dal labbro di Ca- 
store, tornato a vita dall'amore fraterno. 











PER TEEO D' ARGO 


VINCITORE NEI LUDI GINNICI 


Strofe 


La città celebrate di Dànao, o Càriti, e delle cinquanta 
sue figlie dai fulgidi troni, 

d'Era degnissima sede, che splende per mille corone, 
mille e mille opere audaci. 

Lungo è narrare le gesta di Pèrseo contro Medusa : 
molte in Egitto città si fondaron per opera d'Epafo; 

né dissennata Ipermnestra 

apparve, serbando, sola essa, nel fodero il brando omicida : 


Antistrofe 


Diomede fu reso immortale da Pallade flava occhicesia : Vea 
il suol, dagli strali di Giove 

folgoreggiato, si fende, e inghiotte il figliuolo d’Iclèo, 
profeta, turbin di guerra. 

Anche da tempo è famosa per donne di bella cesarie : 
Giove tal vanto conferma, d'Alemena invaghendo e di Dànae : 
e fior di senno concesse dl 
con senso di retta giustizia, al padre d’'Adrasto, a Lincèo. N 
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Epodo 


Anche il walor d'Anfitrione nutri. Giunse questi nel solco 
già fecondato dal Nume: ché mentre l'eroe sterminava, 
chiuso nell'arme, i Telèbi, il sire dei Superi, assunta 

la sua sembianza, alla reggia 

venne, recando l’impavido germe d'A]cide; a cui sposa 
Ebe, vaghissima Diva, ora è, nelle case d'Olimpo, 

vicina alla pronuba madre. 


Strofe 


Troppo breve è il mio fiato; né tutti può correr di gloria i 
* sentieri 


che son d'Argo sacra retaggio; 
ed affrontare il fastidio degli uomini è grave. Ma pure, 
desta la lira sonora, 

volgi alle ginniche gare la mente; ché il bronzeo certame 
spinge le genti ove ad Era si sgozzano tauri, e d’agoni 
si fa giudizio: ché il figlio 

d’Ulia, qui due volte riscosse l'oblio della nobil fatica. 


Antistrofe 


Degli ellèni campioni la schiera in Pito ei già vinse. E 
Fortuna 

nell'Istmo e in Nemea gli fu socia. 

Quivi alle Muse egli offerse, che cura ne avessero, il serto : 

tre su le porte del ponto, 
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7 ODE NEMEA Xx «| Oa 
tre ne la sacra pianura, pei giochi di Adrasto ne ottenne. 

Giove, quanto egli ora brama non dice: ogni evento è in te 


oa 


certo, chiedendo tal grazia, 
non ei nell'audacia confida; ma in cuor che fatica non teme. 


» 


Epodo 


Cose ben note a lui canto, e a chi si cimenta pei vertici 
sommi di gloria : ebbe Pisa la regola somma d'Alcide, 
Ma dei preludi le voci dolcissime lui nelle feste 
sacre d'Atene, tre volte 

celebre resero. E dentro la creta riarsa dal fuoco, 
d'Era alla nobile gente giungea dell'olivo la bacca 


nel grembo a dedàlei vasi. 


Ill 
Strofe 


Dei german’ di tua madre alla chiara progenie è retaggio, o 
Teèo, — 

la gloria dei pubblici agoni, w 

grazie alle Càriti, grazie a Tindaro, ai figli. — Se fossi 

sangue di Tràsiclo e Antia, 

certo vorrei che il mio sguardo in Argo fulgor non perdesse. 

Deh! Quanti fior di vittorie li ornava sottessa l'equestre 

rocca di Preto, e nei fondi 

corinzi recessi | e ben quattro ne colsero presso i Cleéni. 
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fi Antistrofe 


Li recinse fulgore d'argento quando essi, le fiale del vino 
recando, tornàr da Sicione : 

morbida lana il lor dorso copriva al redir da Pellène : 
computo fare dei bronzi 

mal si potria : numerarli vorrebbe più lunga fatica, 

quanti Clitore e Tegèa e l'alte città degli Achei 

ed il Lincèo, presso al circo 

di Giove ne posero, a vincerli con forza di piedi o di mano. 


titans 


Epodo 


Qual meraviglia che siano fortissimi ‘atleti, se Càstore 
ed il germano Pollice l'ospizio cercàr del loro avolo 
Pànfao : se sono i gemelli ministri agli agoni nell'ampia 
Sparta; e lor florida sorte 

cercano insiem con Ermète, col figlio possente di Giove? 
Essi gran cura si dànno di quanti hanno in cuore giustizia. 
E fida è la stirpe dei Numi. 





IV 
Strofe a 


Essi alternan lor vita, a vicenda passando l'un giorno vicino 

al padre diletto, in Olimpo, I 

l'altro in terrestri latèbre, nell’adito sacro, a Terapne, 

stretti a una sorte: ché questo 

scelse Polltice, piuttosto che sempre esser Nume, ed in cielo 

vivere, quando in battaglia fu a Càstore spenta la vita. A 

Ida, tutto ira pei bovi i i 
furati, l'avea con la cuspide dell'asta di bronzo trafitto. 
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Antistrofe 


Dal Tegèto spiando, Lincèo scoperto l'avea, che Jovresso 
il tronco sedea d'una quercia : 

ch'ei pit di tutti i mortali aveva acutissimo |’ occhio. 
Presto lo giunser coi piedi 

rapidi; e in breve compieron lo scempio famoso. Ma grave 
pena le mani di Giove inflisser d'Afàrete ai figli : 

l'altro rampollo di Leda 


accorse : essi attesero fermi vicini alla tomba del padre. 


Epodo 


Quivi, divelta l’immagine dell'Ade, scolpito macigno, 
l’avventàr di Polluce al petto; ma né lo contusero, 

né rintuzzarono; e quegli piombò, dentro il fianco a Lincèo, 
spinse la pronta zagaglia : 

Giove contro Ida scagliò la fiamma ed il fumo del folgore : 
e derelitti i due corpi quivi arsero. Cosa è ben ardua 

per l'uomo, lottar coi più forti. 


Vv 
Strofe 


Corse stbito il figlio di Tindaro vicino al fratello, se ancora 
traesse il respiro. Né spento 

era; ma tutto era corso di brividi; e grave l’anelito. 
Lagrime amare e singhiozzi 

quegli mescendo a gran voce, gridava : « Cronide, mio padre, — 
. quale rimedio trovare potrò di mie doglie? La morte 
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anche a me infliggi, o Signore: 
ché scevro è d'onore chi perde gli amici; e ben pochi degli 
< uomini 


Antistrofe 


nelle ambasce rimangon fedeli, né parte vi pigliano ». Disse 
cosf. Giove, corsogli accanto, 

tali parole gli porse: « Mio figlio sei tu. Dopo me 

giunse l'eroe, che mortale 

germe in tua madre stillava. Ora io questa scelta ti porgo : 
vuoi tu sfuggire la morte, e gli anni del tedio senile, 

ed abitare la casa 

d’Olimpo, con me, con Atena, con Marte dal cuspide negro? 


Epodo 


Questo sia pure il tuo fato. Se poi pel fratello contendere 
brami, ed uguale dividere in tutto la sorte con lui, 

mezzo il tuo tempo vivrai del suol nelle viscere fonde, 
mezzo su in ciel, nelle case 

d'oro ». Cost favellò. Né in duplice avviso la mente 
pose Polluce. Onde Càstore dall'elmo di bronzo dischiuse 
lo sguardo, ed il labbro, e parlò. 














x 


Questa ode non è un epinicio : bensi uno scolio (0 enco- 
mio: vedi nei « Frammenti » l'introduzione agli « Encomî ») 
per l'insediamento di Aristagora eletto pritano di Tenedo. Le 
somiglianze che intercedono fra essa, la VI Nemea e la VIII 
Pitica, inducono ad attribuirla alla vecchiaia del poeta. Sulle 
circostanze di fatto che si possono radunare intorno a que- 
st'ode, rimando al mio Pindaro, pag. 170 sg. 

Aristagora, dunque, da giovinetto s'era dedicato ai giuochi 
agonali; e aveva già mietute vittorie in molte gare, quando, 
sul punto di cimentarsi a quella di Pito, i genitori, troppo 
timidi, gli si opposero. E allora si consacrò alla vita politica. 

L'ode è chiarissima. Pindaro invita Vesta perché accolga 
Aristagora e i suoi colleghi pritani; e s’augura che compia 
l'anno, e arrivi ai giomi dei rendiconti senza aver troppe noie 
(1-10). Fortunato anche suo padre Arcesilao. Aristagora è 
bello, è intrepido, ha vinto sedici volte negli agoni di Tenedo 
e dei paesi vicini, e se i genitori non lo tenevano, avrebbe 
vinto anche a Pito e in Olimpia. Ma come ci sono gli sfac- 
ciati che si sobbarcano a tutto senza pensarci su, cosi ci sono 
gli uomini di valore che per timidità si pèritano (11-33). Dal 
valore che egli dimostrò era ben facile vedere che egli discen- 
deva da Pisandro e da Melanippo. Naturalmente, non ogni 
generazione della loro famiglia diede grandi campioni : come 
fanno la terra e l'albero, che alternano i frutti. Del resto, 
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tutto è sulle ginocchia di Giove. Non conviene quindi nutrire 
eccessive speranze, ché il destino non le renda frrite: e inna- 
morarsi di ciò che non si può raggiungere, è da pazzi. 

Se questi ultimi pensieri alludano a qualche fatto, che del 
resto non sapremmo precisare, è quistione discutibile. Ma 
visto che questo ultimo pensiero, come del resto tutti i pre- 
cedenti, appartengono al più rispettabile repertorio della 
gnomica pindarica, mi sembra rischioso volerci fabbricare su 
congetture, 


iero 





PER ARISTAGORA DI ‘TENEDO 


ELETTO PRESIDENTE DEL PRITANEO 

















Strofe 


Vesta, o di Rea figliuola, che il seggio concedi ai pritàni 
di Giove eccelso, e d'Era, compagna al suo trono, sorella, 
nelle tue stanze, presso lo scettro tuo fulgido, accogli 


È benigna Aristàgora, accogli i compagni 
È che, te celebrando, mantengono Tenedo in piedi, 
x x 
i i Antistrofe 

è te, fra le Dive prima, con molti libami onorando, 


x con fumiganti vittime; e il canto e la lira in tua gloria 
fremono; e nei perenni banchetti di Giove ospitale 
s'onora Giustizia. Deh!, possa ei varcare 

i dodici mesi con animo sgombro di pene. 


Epodo 


. Arcesilao pure io stimo beato, che vita gli diede, 
stimo beato il fulgido aspetto, € l’impavido cuore. 
Ché, se taluno è felice, se supera gli altri in bellezza, 
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se negli agoni, vincendo, provò la sua possa, 
rammenti che membra mortali ei recinge, 
che avrà, compimento di tutte le cose, una veste di terra. 


Strofe 


I cittadini è giusto che or gli largiscano laudi, 

che i canti dolci al pari del miele lo rendano adorno : 
sedici volte già, nella lotta, nell’arduo pancrazio, 
Vittoria coi serti cingea nei finitimi 

agoni Aristàgora, e seco la chiara sua patria. 











Antistrofe 


Dei genitori l'animo troppo dubbioso trattenne 

la sua giovine ‘forza, che in Pito e in Olimpia saggiasse 
la possa. Eppure, in fede mi credo che pur da la fonte 
Castalia e dal clivo frondoso di Crono 

riscossa egli avrebbe la palma su tutti i rivali, 


ia 


* 4 v « 
e a tn 


0 


Epodo 







e festeggiate le ferie avrebbe che Alcide ogni lustro 

celebra : al crine cinte le frondi e la porpora avrebbe. 

i Ma dissennata iattanza talora un mortale dei beni 

CIZAZIS ad un altro che troppo sua possa sconosce 
il cuor non esperto di ardire, contese 


il premio legittimo, indietro con trepida mano tenendolo. 
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III 
Strofe 


Facile era conoscere il sangue che fu di Pisandro, 

che fu di Sparta — ei venne, insiem con Oreste, da Amicla 
a questo suol, guidando le bronzée schiere degli Èoli — 

e il sangue commisto lunghesso l’Ismèno, 

dell'avolo suo Melanippo. Le antiche virti 


Antistrofe 


recan con vece alterna la forza alle stirpi degli uomini. 
Cosi né i solchi negri concedono frutto perenne, 

cosi non dànno gli alberi in ogni stagione dell’anno 
il fiore odoroso con copia costante; 

ma alternano. E il Fato ugualmente conduce i mortali. 


Epodo 


Né quanto Giove disegna per l’uomo, visibile giunge. 

Ma pure, a cento cose volgendo la brama, inforchiamo 
illusioni superbe : ché abbiamo le membra irretite 

da spudorata Speranza; ché lungi ì suoi fonti 

riversa Prudenza. Sia freno alle voglie : 

ché quanto è impossibile attingere bramare è ben cieca follia. 
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Non riesce difficile, a chi indaghi sottilmente, scavizzolare 
nelle odi eginetiche riferimenti ed allusioni a fatti politici; e 
da fatti politici si possono intuire congetture che gittino luce, 
più o meno certa, su questo o quel passo; ma nel ‘complesso, 
ben languidi sono i rapporti fra la storia e queste odi. E a 
intenderle, basta ricordare per sommi capi i seguenti fatti. 

Sino alle guerre persiane, gli Egineti avevano la egemonia 
ael mare. Nelle guerre persiane, fecero atto di sottomissione 
al gran re: onde Atene li denunciò a Sparta, ed Egina dové 
consegnare dieci cittadini, che furono mandati ostaggi ad 
Atene. 

Nel 488, rifiutandosi Atene di restituire gli ostaggi, scop- 
piò una nuova guerra, che durò sino al congresso panellenico 
sull’Istmo, quando Egina entrò anch'essa nella lega, e si ri- 
conciliò pienamente con Atene (481). E dal 481 al 458 
corsero per l’isola nuovi anni di pace e di prosperità. 

Nel 458 si alleano con gli Spartani, contro Atene. E gli 
Ateniesi, vinti gli alleati in mare, sbarcano nell'isola, e dopo 
un lungo assedio espugnano Egina, che deve abbattere le 
mura, consegnare i vascelli da guerra, pagare un tributo. Cosi 
tramontò la potenza dell’isola. 

Ma, come dissi, i rapporti fra la storia e la poesia pin- 
darica sono scarsi. Quando si recava ad Egina, cioè quando 
aveva da cantare egineti, Pindaro era tutto preso dalla enorme 5 i 
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congerie delle leggende gloriose: anzi s'era prefisso di non 
tratta mai d’Egina senza glorificare i suoi campioni più in- 
signi, gli Eàcidi (I. VI, v. 18): 

O d'Eaco figli dall’aureo carro, 
è legge chiarissima per me, se a quest'isola 
io giungo, nei canti onorarvi 


proposito cosî profondamente radicato, che lo ribadisce nella 


Istmia V (21): 


Ma non delizia il mio cuore 
senza gli Eàcidi l'inno. 


E infatti, tutta la storia mi 
în queste odi; e della rievocazio 
un duplicato prosastico. N 
evocazione dei defunti. 
deve scendere all’avo 
dre di Dinide, non 


suoi canta Pindaro ( 


tica d'Egina viene rievocata 
ne poetica è inutile dare qui 
otevole è però un certo insistere di 
La canzone dedicata al nipote Pitea 
Temistio (N. V, 57 sg.). Mega, pa- 
Può tornare a vita; ma per lui e per i 
N. VIII, 52 s8.). Pindaro canta Tima- 
| Sarco; ma se fosse vivo il padre di lui, il citarista Timòcrito, 
| serto avrebbe egli stesso glorificata la vittoria del figlio 
UNIV v. 15) La polvere del sepolcro non basta a sepa- 
render vana la pietà congiunta ( nedvà 
rse il Foscolo ebbe in mente l’espressione 
ti riscuotono anch'essi parte degli onori 
. VIII, v. 77 sg.). 
e, nelle odi eginetiche più che nelle 
ensati ed invocati fra i vivi: sono anzi 
Ivi anch'essi della Perenne vita dello spirito, presenti fra il 
| Popolo. B Pindaro, Straniero, e pure legato in qualche modo 
c Egina, perché Tebe ed Egina erano sorelle, parla di pro- 


| rarei vivi dai morti, a 
o XEpIS ovYIOvOy: fo 
| Pindarica); e ; defun 
e dei riti dei vivi (O 
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H strarsi dinanzi all'eroe Eaco, con una compunzione, una un- 
L zione che sembrano quasi cristiane. 

A intendere le allusioni e le digressioni intricate, che, del 
resto, vengono volta per volta chiarite al principio d’ogni sin- 
i gola ode, non sarà superfluo tener sott'occhio il seguente al- 
i bero genealogico. 
he. — ASOPO NEREO 


CHIRONE EGINA 
' che da Giove 
concepisce 
' ENDAIDE EACO PSAMATIA © 
| LO i 
seni FOCO 
| i scconen senti 
RO TELAMONE l'Peleo 
Ì dA] cJ 
2 SR |  AIACE-TEUCRO ci 
NEOTTOLEMO di 
| L’Asopo è il fiume che attraversa il territorio Sicionio, e 


7 si getta nel golfo di Corinto. E a tradurre il linguaggio im-. 

maginoso della leggenda, sì avrebbe, su per giti, questo risul- 
i tato storico. Stirpi Sicionie (Asopo) invadono Egina. Eaco, 
| loro capo (o il loro Giove?) ha un figlio da una donna del 
luogo (Psamatia, la Sabbiosa è certo la Ninfa locale, cioè la 
personificazione della stirpe isolana); ma sposa anche un'altra 
donna, Endaide, figlia di Chirone, cioè una tessala, di stirpe 
regia. Questo, forse, il matrimonio legittimo, da cui nascono 
e fioriscono gli eroi famosi per l'universo. Dall'altra unione 
‘ nasce un povero rampollo, Foco, che è tolto di mezzo dai 
fratellastri, perché resti libero il posto alla discendenza legit- 
tima. — Dall’albero ho tolto i particolari che lo avrebbero 
troppo ingombrato, e che via via, leggendo le odi, ciascuno | «I 
potrà facilmente mettere a loro posto. wi 
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Sulla continua esaltazione che fa Pindaro dell’eroismo di 
questi Egineti, è inutile insistere. Il nome degli eroi E gineti 
d'Achille, d'Aiace, d'Eaco, è vivo tuttora sulle labbra e 
nella coscienza degli uomini. E viva era allora la immagine 
di questo valore, se non nelle guerre, negli agoni. Ma è assai 
notevole l’insistenza con cui Pindaro magnifica la giustizia 


degli Egineti (I. VIII — N. IV, v. 13 — O. III, 25 sg.). 
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Questa ode e le due seguenti formano come un poemetto 
lirico, destinato alla famiglia degli Psalicidi, atleti celeber- 
i rimi (I. VI, 65). Fra i loro antenati Pindaro ricorda Temi- 
stio (I. VI, 67; N. V, 58) e Cleonico (I. VI, 15; I. V, 61) 
“padre di Lampone, padre, a sua volta, dei due vincitori Pitea 
? e Filacida: loro zio materno era Eutimene, atleta al par di 
tutti gli altri (I. VI, 74; N. V, 48). 
| La prima delle odi celebra una vittoria di Pitea a Ne- 

mea; e parrebbe che nella medesima gara vincesse anche Fi- 

lacida : ad ogni modo, nelle gare dei giovinetti, perché Fila- 

cida era discepolo di Pitea, che in questa vittoria era appena 

pubere. Per vittorie di Filacida furono composte la seconda 

(I. VI) e la terza (I. V): quest'ultima dopo, e, parrebbe, 
i stibito dopo la battaglia di Salamina (480). Le prime due 
È son dunque anteriori di qualche anno a questa data. . 
dI Ecco lo schema della Nemea V. i 
: lo — dice il poeta — non sono statuario; ma per cele- — 
brare la vittoria di Pitea compongo una canzone che, al con- 
"i trario della statua, ferma in un luogo, volerà di luogo in luogo 
a celebrare il vincitore (1-7). 

Questi ha ricoperto d'onore gli Eècidi ed Egina: Egin: 
per la cui prosperità pregavano un tempo, d'amore e dia c-2 
cordo, Peleo, Telamone, e il loro fratellastro Foco. Non 
voglio ricordare il fratricidio che segui a quella concordia va 
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(cfr. pag. 359): non è affar mio raccontare simili scempî; 
ma se invece bisogna esaltare o prospera fortuna, o gagliar- 
dia di mani, o valore guerresco, io son pronto e volonte- 
roso (7-25). Re 
Cosi furon pronte e volonterose (ecco | appiccàgnolo ar 
tificioso) le Muse che accorsero sul Pelio a cantare 1 epita- 
lamio per Peleo. E narrarono com'egli aveva resistito alle 
lusinghe di Ippolita sposa d’Acasto: onde Giove lo com- 
pensò dandogli sposa Tètide, la divina figlia di Pèleo, otte- 
nendo il consenso di Posfdone, che spesso viene su l’Istmo 
(ecco un nuovo appiccàgnolo simile al precedente) (26-44). 
Qui si celebrano le gare istmiche dove ha già trionfato 
Eutimene, zio materno del vincitore, che adesso festosamente 
accoglie il nipote che ha seguite le sue tracce, trionfando in 
emea. Del resto, aveva già vinto nei giuochi di Egina, e e 
presso il colle di Niso, a Megara, nelle gare fra giovi- 
netti (54.55). 
Ora Pitea non fu sconoscente : ricordò che, se ha vinto, 
o deve agli ammaestramenti del suo maestro, l'atleta ate- 


niese Menandro (55-56). 
O canzone, se t 
l'orecchio dell’avo 
viltorie da lui ri 
dauro (57-63). 
Ad apprezzare de 
figurarsi bene Ja imm 
lunque, deve diffon 
| VerSO ogni plaga del 
cedimento, Personifica 


















u giungi sino nel regno dei defunti, al- 
Temistio, non esser fioca : bensi canta le 
portate in Egina (l'atrio d'Eaco) e in Epi- 


bitamente quest’ode bisogna intendere e: 
agine che tutta la domina. La canzone, 
der la notizia della vittoria da Egina 
mondo. Essa, è, secondo il solito pro- 
ta: come nella Olimpia III, v. 9: 


un grido a me Pisa lanciò, 


CUI verso gli uomini balzano i canti largiti dai Numi. 


9° 


TENDA 


9- 
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i Te 


‘ Balzerà dunque sulla prora, con le ali dischiuse, come la 
Nike di Samotracia, che pit tardi, e forse non senza ideal 
dipendenza, doveva dare visibile forma alla immagine pirida- 
rica. Ma già qualche opera di scultura dove librarsi alla 
fantasia di Pindaro. Da questa figurazione mirabile, il poeta 
si distacca per narrare le gesta degli Eàcidi; e quando il 
suo volo, che tocca l’ apice alla metà dell’ inno, declina, 
egli toma ancora, con ripresa musicale di bellissimo effetto, 
al tèma iniziale. Se la canzone giungerà, nella sua corsa, sino 
al regno delle ombre, apra tutte le vele, e canti all’avo Te- 
mistio la sua gloria. 

La veemenza di questa figurazione è accresciuta da un'al- 
tra immagine, anche d’impeto, che rampolla vicino ad essa, 
quasi arbusto al piede d'un pino: quella del poeta che si 
lancia per superare una gran fossa. E la comparazione del- 
l'aquila che col remeggio dell’ale valica, quasi d'un balzo, il 
pelago, amplia ancora d’un giro lo slancio lirico. 

Artificiosi, come ho osservato, sono gli attacchi 7, 25-26, 
42-43: esempî di simulata ispirazione. Legittima e bella è 
invece la transizione al v. 57. E nel complesso questa è fra 
le bellissime odi di Pindaro: e s'impone alla fantasia con 
una furia di movimenti e d’impeti di grandi masse, con effetto 
che trascende quasi il potere della parola. 

Probabilmente, la composizione ne risale intorno al 489 
(Cfr. GASPAR, op. cit., 63 seg., e il mio Pindaro, pag. 138 sg.). 
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A PITEA D' EGINA 


VINCITORE NEL PANCRAZIO A_NEMEA 


Strofe 


Non io statuario mi sono, che immagini immobili, fisse 
sovresso lo zoccolo, plasmi; 

ma sopra ogni nave, ma sopra ogni barca, diletta canzone, 
tu salpa da Egina, recando l'annunzio 

che Pitea, gagliardo figliuol di Lampone, 

vincea del pancrazio le frondi a Nemèa; 

né ancor gli anni puberi gli segnan le gote del tenero fiore. 


Antistrofe 


E cinse d'un fregio gli Eàcidi guerrieri, di Crono e di Giove 
rampolli, e de lauree Nerèidi, 

d'un fregio la patria città, la contrada d’Egina ospitale. 
Ad essa augurarono, dinanzi all'altare 

di Giove, gran copia di navi e d'eroi 

— e insieme le palme levavano al cielo — 

l'illustre figliuolo d'Endàide, la possa di Foco sovrano: 
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Epodo 


di Foco, figliuol di Psamàtia, che a luce lo diede sovressa 
la spiaggia del mare. 

Mi pèrito dire uno scempio che iniquo, che orribile fu: 
com'essi lasciarono l'isola famosa, e qual Dèmone espulse 

da Egina quei prodi guerrieri. Mi taccio. Non giova ogni detto 
che mostri veridico volto : i 
e spesso serbare il silenzio per l’uomo è saggissimo avviso. 















Il 
Strofe 


Ma dove l'elogio si chiegga di prospero evento, di mani 
gagliarde, di ferrea pugna, 

cun fosso profondo scavatemi qui: con leggere ginocchia i 
lo scatto : oltre il pelago si lànciano l’aquile. a 
E pronte sul Pelio cantàr per gli Eàcidi 

le Muse, vaghissima schiera. Ed Apollo 

| fra loro, toccando la cetra settemplice con l’aureo plettro, 


Antistrofe i 


guidava i molteplici balli. Ed esse, da Giove movendo, 2 
di Tèti narràr, di Pelèo; 


A : gu tra frodi lo volle irretire Ja figlia di Crèteo, 
__—_PPOlta; e spinse con furbe parole 


SUO sposo, signor dei Magnesî, 






__ Acasto, 


x 

> 
e: RR De 
ha essendo un istoria di scaltre menzogne : 


Cc è ichj ’ ’ 
che Pèleo richiesta l'aveva d’amore nel letto d'Acasto. 
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Epodo 


Ed era il contrario : ché spesso, con tutto l'ardor favellandogli, -G 
l'aveva pregato. 7 
Ma l’invereconde parole, a sdegno l'avevano mosso : 
temendo il castigo di Giove, respinta la femmina aveva; 

e il Sire che aduna le nuvole, un tuono lanciando dal cielo, 
fe' cenno che stibito sposa 

avesse una Ninfa, di Nèreo figliuola, dall’aureo fuso. 


HI a: 
Strofe ‘9 


E diede consenso Postdone, che spesso da Ege su l’istmo 
famoso dei Dori si reca. 

Qui schiere gioiose con voci di flauti accolgono il Nume, ; i 808 
e a gara contendono le membra gagliarde; 4 vi 
e l’insita sorte decide le gesta 3 
di tutti. E le braccia di Niche, signora 

d’Egina, te cinsero, Eutimene; e avesti suon vario di cantici. 


Antistrofe 


Onde or di tua madre il germano te accoglie, o Pitèa, che 
; ti lanci 


del tuo consanguineo su l’orme. 
Nemea t'assisteva; ed è questo mese diletto da Febo. 

Tu in patria, e sul poggio di Niso e le valli si 
i tuoi coetanei vincesti. M'allegro 4 


“att 
si 
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che a Egina t'onorano a gara. Ma pensa 
che godi del dolce compenso ai travagli mercè di Menandro. 


Epodo 


Convien che in Atene si cerchino maestri d’atleti. — Se adesso 

tu giungi a Temistio, 

canzon, non t'avvenga che gelo t’offuschi la voce. Bensi 

su l’ultima antenna dell'albero tu sciogli le vele : tu canta 

com'ei nel pancrazio e fra i pugili vincendo, a Epidauro ebbe 
duplice 

ghirlanda; e che d'Èaco nell'atrio 

corone di fiori e di fronde miete’ con le Càriti bionde. 
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È questa la seconda delle odi scritte da Pindaro per i 
figli di Lampone. Come nei conviti si facevano le tre liba- 
gioni, la prima a Giove olimpico, la seconda alla Terra e 
agli Eroi, la terza a Giove salvatore, cost Pindaro s'augura 
che a queste due vittorie ne succeda una terza: e l'augura 
più gloriosa, olimpica (v. 7). Olimpica non fu, fu istmica; 
ma, ad ogni modo, al poeta non mancò l'occasione a questa 
terza libagione poetica. 

Segue la consueta affermazione che se un uomo è ricco, 
se adopera la ricchezza a buon fine, e riscuote fama, tocca 
l'apice della felicità umana. Lampone si trova appunto in 
queste condizioni; e fa voti di rimaner sempre del medesimo 
umore (10-18). 

Se io — seguita Pindaro — parlo di Egina, non posso 
non parlare degli Eècidi : le loro gesta sono innumerevoli, la 
loro fama è diffusa per ogni terra. Chi non conosce Aiace 
e Telamone? — E qui narra le gesta di Telamone, a Troia, 
confondendo un po', al solito, l'ordine cronologico, che dun- 
que va restituito così. 

Laomedonte, aiutato da Posidone e da Apollo a costruire 
Troia, aveva poi negato ai Numi il pattuito compenso. Onde 
Posidone, per punirlo, suscitò dal mare un mostro al quale i 
Troiani dovevano periodicamente sacrificare una fanciulla, 
tratta a sorte. La sorte designò una volta Esione, figlia di 
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Laomedonte; e questi promise ad Eracle che, se avesse sal- 
vata la fanciulla, gli avrebbe dati i cavalli donati da Giove 
a Troo, in compenso di Ganimede. L'eroe uccise il mostro, 
e Laomedonte gli negò i cavalli. Eracle, a far vendetta, 
raccolse i suoi amici; e quando si recò da Telamone, lo trovò 
che banchettava; e, invitato a far la prima libagione, chiese 
a Giove che concedesse a Telamone un figlio valorosissimo. 
Apparve in cielo, fausto presagio, un'aquila: ed Eracle 
esortò l’amico a prendere di qui il nome del nascituro : che 
fu dunque Aiace (Aias = aietés = aquila). E andarono poi 
a Troia, abbatterono la città, uccisero Laomedonte e tutti 
i suoi figli, meno Priamo; e nel ritorno, ammazzarono, nella 
pianura di Flegra, il gigante Alcionèo, e sterminarono i Mà- 
ropi, cioè gli antichi abitanti dell’isola di Coo (19-57). 

Ma narrare tutte le gesta degli Eàcidi sarebbe lungo : il 
poeta è qui per cantare le lodi di Pitea e di Filàcida : lo 
farà alla spiccia. E segue la non lunga enumerazione. 

L'ode termina con le lodi di Lampone, a cui Pindaro 
promette il refrigerio delle acque di Dirce, cioè della sua 
poesia, tebana. 

La mossa lirica 25-26 fa pensare ad una nota strofa del- 
l'inno manzoniano al'Nome di Maria (In che lande selvagge, 
oltre quai mari - di si barbaro nome fior si coglie). E lo 
ricordo perché un atteggiamento anche riecheggiato nella 


lirica manzoniana, si riscontra pure nella terza delle odi per 
i figli di Lampone. 
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A FILACIDA D'EGINA 


VINCITORE NEL PANCRAZIO SULL’ ISTMO 


Strofe 


Or, come in simposio d'amici giocondo , 

pel valido atleta figliuol di Lampone 

libiamo la coppa seconda. Vuotammo la prima a te, Giove 
pel fiore dei serti spiccato a Nemea; 

è questa pel Sire dell'Istmo, 

e per le cinquanta Nerèidi : ché vinse Filàcide, il figlio 

più giovine : al Nume benigno che regge l'Olimpo 

offrire la terza concesso ne sia, 

Egina aspergendo di canti soavi. 


Antistrofe 


Se un uomo che allegrasi di lauto dispendio 

travaglia, ed esercita divine virtù, 

e a lui germogliare fa un Démone gradevole fama, egli 
l'àncora 

all’ultime plaghe gittò di Fortuna. 

Tai sensi albergare nel seno 

dimanda il figliuol di Cleònico insino alla bianca vecchiaia 
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e al passo de l'Ade: ond'io Cloto dal trono sublime 
imploro e le Parche sorelle, che il voto 
de l'uomo a me caro non rendano vano, 


4 


Epodo 


Or, d'Èaco figli dall'auréo carro, 

è legge chiarissima per me, se a quest'isola 

io giungo, nei canti onorarvi. Ché innumeri tramiti 

di vostre magnanime gesta si schiudon di séguito, e larghi 
son ben cento piedi, 

per mezzo a le genti Iperbòree ed oltre le foci del Nilo. 
Non trovi st barbara lingua, si strana città, che non sappia 
la gloria di Pèleo, l'eroe felice cognato dei Numi, 


II 
Strofe 


che Aiace non sappia, non sappia Telàìmone 

suo padre, che a guerra correva alleato, 

su navi, con schiere tirinzie, a Troia, travaglio d'eroî, 

le frodi a punire di Laomedonte. 

Lo addusse il figliuolo d'Alcmèna; 

e prese la rocca di Priamo, con lui, sterminò la progenie 
dei Mèropi. E Alcide, trovato nel piano di Flegra 

Alciònio bifolco, gigante come alpe, 

la man non astenne dal nervo mugliante. 
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Antistrofe 





Or, quando a chiamare Telàmone ei giunse, 

per gir su le navi, lo colse a banchetto. su? 
Avvolto nel vello leonino s'ergeva il figliuol d'Anfitrione 
possente; € Telàmone gli porse una coppa A 

di vino, di guizzi tutti aurei 

corrusca; e gli chiese che desse principio ai nettarei libami. 
Così favellò : « Padre Giove, se mai 

con alma benevola udisti i miei voti, 


Epodo 


con fervida prece ti supplico adesso, 

che nasca a quest'uomo da Eribia un figliuolo 

audace; e sia questo per lui mio dono ospitale. 

E indomita sia la sua tempra, com'è questo vello di fiera 
che i fianchi mi cinge — 

In Neme lo vinsi; e fu questa la prima di tutte mie gesta —; 
e pari sia l'anima ». Disse. E l'aquila, il re degli aligeri 

il Nume del cielo spedi. Soave piacere lo punse; 


Il 
Strofe 


e disse, parlando si come profeta : 

«Il figlio che brami, Telàmone, avrai : 

e prendi il suo nome dall’aquila compàrsati : chiamalo Aiace : 
sarà re possente, tremendo nel cozzo 
di guerra ». Ciò disse, e sedette. 





, 
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Ma tutte narrar le tue gesta per me troppo lungo sarebbe, 
ché io per Pitèa, per F° ilàcida, o Musa, qui giunsi 
ministro di cantici. E tutto con poche 

parole, come usano gli Argivi, dirò. 


Antistrofe 


Tre volte il pancrazio già vinser sù l'Istmo 

e in Neme, fra gli alberi fronzuti, gli splendidi 
figliuoli, e il german de la madre : e quanti inni trassero a luce | 
E aspergon la patria dei figli di Psàlico 

col rorido umor de le Cariti : 

e onor di Temistio alla casa recando, dimorano in questa 
città cara ai Superi. E pregia Lampone quel detto 
d'Esiodo : che all'opere attender bisogna 

con cura; e ai suoi figli lo insegna; e lj esorta, 


Epodo 


Egina adornando d'un pubblico fregio. 

E, amato dagli ospiti pei suoi benefizi, 

misura con l'animo cerca, misura mantiene; 

né il labbro favella diverso da quello ch’ei pensa. Diresti 
ch'egli è fra gli atleti 

ciò ch'è fra le pietre la cote di Nasso, che tempera il bronzo. 
Lo disseterò con le linfe di Dirce, che attinser le figlie 
dell’aureo precinta Mnemòsine, vicino ai bei valli di Cadmo. 





ba 
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Del principio di quest'ode ho discusso nel mio Pindaro 


(pag. 162 sg.). Qui espongo attenendomi alla mia interpre- 


tazione. 
Per virtià della luce, dice Pindaro, riesce manifesta allo 


sguardo ogni bellezza dell'universo, e per mare e per terra : 
per virti degli agoni brilla il valore dei prodi (1-11). Il som- 
mo bene per gli uomini è operare bene e riscuoterne elogio : 
più oltre, non si va: e tanto ha ottenuto Filacida (12-20). 
Ma io son venuto ad Egina, e non posso non cantare gli 
Eacidi (cfr. I. XI, v. 19 sg.). Egina è celebre per essi : non 
deve spiacerci, oh mia Musa, il loro elogio. Gli Etoli pre- 
stano onori divini a Tidèo e Meleagro, figli d'Enèo: Tebe a 
lolao: Argo a Perseo: Sparta a Polluce: Enona, cioè 
Egina, agli Eacidi, che espugnarono due volte Troia: la 
prima, Telamone, con Eracle; la seconda, Aiace ed Achille, 
con Agamennone. E chi, infatti, se non Achille, uccise Cigno, 
Ettore, e Mènnone? Chi feri Telefo? Ed ora gli Egineti 
hanno dimostrato il loro valore anche nella battaglia di Sa- 
lamina (20-55). Ma subito Pindaro tronca la lode della gesta 
recente, ricordando che l'avvenire è incerto; e toma alle lodi 
di Filacida, del fratello Pitea che gli è stato maestro, e del 
padre Lampone. 

Dalla prudenza con cui parla della vittoria di Salamina, 
s'induce che il pericolo persiano non fosse ancora sfumato; e 
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che quindi l'ode sia stata composta dopo Salamina e prima. 
di Platea, verso il fine del 480. a 

Al verso 65 sono personificate le percosse, ossia i colpi; 
i quali possono quindi, come persone, esser guidati. E sovra 
il retto cammino li guidò il maestro Pitàa, a vantaggio di 
‘Filacida. Personificato è il canto che deve spiccare un salto 
e levarsi dal suolo (v. 42). Ed è qui notevole l'atteggia- 
mento lirico della domanda retorica seguita da risposta, che 
fu caro al Manzoni (Marzo /821, v. 61 sg., e Battaglia di 
Maclodio, 12 sg., 25 sg.). Nel verso 47 mi allontano tanto 
dalla interpretazione comune quanto da quella del Fraccaroli, 


di 
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PER FILACIDA D'EGINA , 


VINCITORE NEL PANCRAZIO A NEMEA 


Strofe 


Luce dai nomi molteplici, madre del Sole, 
più che ogni bene, la possa dell'oro 

gli uomini pregian per te. Per tua grazia. 
Diva, le navi che ondeggiano 

sovra le creste dei flutti, 

e sotto i cocchi i corsieri 

nel turbinio de le gare, appaiono miri a vederli. 


Antistrofe 


Così le lotte e gli agoni fan chiaro e famoso 
l'uomo cui fitte ghirlande le chiome 

cinsero, premio al vigore del braccio, 

alla prontezza dei piedi. 

Giudica un Nume degli uomini 

l'insita possa. Due cose 

nutrono il fior della vita soave con n florida sorte : 


Pindaro - Le Odi, Il - 8 
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Epodo 


bene dperare, e riscuoterne parole di lode. 
D'essere Giove non pingati brama : 
tutto possiedi su queste due cose t'accorda il Destino : 
bene mortale conviene ai mortali. 
Duplice onor ti fiorisce su l'Istmo, o Filàcide : in Neme 
teco vinceva Pitèa nel pancrazio. 
Ma non deliba il mio cuore 
n” senza gli Eàcidi l'inno: 
ché io di Lampone pei figli, insiem con le Grazie, ad 


Strofe 


giunsi, alla ben governata città. S'ella muove 
d'opre divine su fulgidi tramiti, 
non ti sia grave la debita lode 
delle fatiche, nei cantici 
N mescer; ché i suoi forti eroi 
fama lucrarono, e celebri 
son per millenni nel suono di cetre, di flauti canori. 


È. Antistrofe 


E per volere di Giove, di culto onorati 
sono essi, e cura degli uomini saggi. 
n. Alla gagliarda progenie d’Enèo 

ardono vittime gli Ètoli : 

Tebe a lolào, di corsieri 





ee ___ 
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e 
mastro, fa onore; a Persèo 
Argo: lunghesso l’Eurota si vanta il valor di Polluce: 


| Epodo 

ma le magnanime d'Èaco virtudi e dei figli 

culto riscuoton fra il popol d'Enona. 

Essi con duro travaglio, due volte espugnarono Troia : 
Eracle prima seguendo, gli Atridi 

poscia. Via, spiccati, o carme, dal suolo, rispondi : chi uccise 
Cigno, chi Ettore spense, chi Mènnone 

re degli Etiopi, impavido, 

chiuso ne l’arme di bronzo? 

Chi Tèlefo il buono trafisse con l'asta, su i clivi del Càico? 


III 
Strofe 


Quelli cui dicon le genti figliuoli d'Egina, 

l'isola illustre. Fu quivi una torre 

da tempo estrutta d'impervie virtudi. 

Molte ha mia lingua veraci 

frecce, che dican la loro 

gesta. Ed anche or Salamina, 

rocca d'Aiace, die' prova di sé, surta a gloria pei nauti, 


Antistrofe 


fra la procella di strage, d’innumere turbe 3 
fra grandinoso sterminio cruento. Ì 
Ma sopra il vanto s'effonda silenzio. 


Tu] 
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Giove ogni cosa comparte, 

arbitro è Giove di tutto. 

Pure, anche queste virtudi 

aman la lode melliflua del canto. Ed in opere e in gare 


Epodo 


temprisi chi di Cleònico la stirpe conosce. 

Mai degli umani le lunghe fatiche 

restan nel buio; né quanto dispendio eccitavan le cure 
della speranza. Pitèa pure lodo 

che nel diritto cammino guidò per Filàcida il corso 
delle percosse che doman le membra. 

Destro è di mano: è nel senno 

simile a lui. Prendi il serto, l 
su, prendi le bende villose, e insiem manda il cantico alato. 
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Fu scritta dopo la battaglia di Platea (479). L'invasione 
persiana, la pietra di Tantalo, non pendeva pit sul capo della 
Grecia. Ma il cuore di Pindaro era triste per la decimazione 
minacciata alla sua Tebe. Ad ogni modo, si fa animo, e 
canta : il male trascorso è trascorso : meglio badare agli eventi 
attuali (v. 17). 

E a Pindaro, tebano, si addice cantare un Egineta, perché 
Tebe ed Egina furono figlie di uno stesso padre, Asopo, ed 
ambedue amate da Giove. Ed Egina generò Eaco, tanto 
giusto, che anche i Numi lo chiamarono a decidere le loro 
questioni. Né meno saggi furono i figli: e n'è prova la scelta 
che fecero i Numi di Pèleo per accordargli la divina Tetide. 
Giove e Posidone la desideravano entrambi; ma come Tetide 
ebbe detto ad essi che dalla fanciulla sarebbe nato un figlio 
più potente del padre, desisterono dalla gara, e scelsero per 
quelle nozze pericolose il più degno dei mortali: Peleo. E da 
Peleo nacque Achille, che compie’ innumerevoli gloriosissime 
gesta. Sf che i Numi lo vollero celebrato nel canto dei poeti 
anche dopo morto. 

E questo esempio dato dai Numi, vige tuttora (85). Onde 
conviene cantare la gloria del defunto Nicocle, zio del vin- 
citore che, al pari di Achille (v. 90), pure egli vinse nel- 
l'agone tutti i suoi rivali. Né a Nicocle fa torto il nipote 
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Cleandro, che vinse già nell'agone megarese (di Alcatoo), e 


in quello dei fanciulli ad Epidauro. 


Quest’ ode non è composta di triadi, ma di semplici 


‘ 
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PER CLEANDRO D'EGINA 


VINCITORE NEL PANCRAZIO SULL’ ISTMO 


Per Cleandro e per gli anni suoi floridi, 

o giovani, un canto leviamo, 

egregio compenso ai travagli, venendo al vestibolo fulgido 
di Telesarco : 

ch'ei vinse su l'Istmo; ed in Neme 

riscosse nei membri la forza che vinse l’agone. 

Onde or, sebben cruccio 

mi siede nel cuore, m'invitan che invochi 

la Musa dall'aureo canto. Dai gravi travagli alfin liberi, 
non devesi orbati restar di ghirlande, 

né schiavi chinarsi alla doglia. Fin posto al disutile pianto, 
passate le pene, si goda la pubblica festa, 

poiché qualche Nume 

a noi dalla fronte distolse la pietra di Tantalo, 


Il 


l'insoffribil supplizio de l'Ellade. 
Già fine alla grave mia cura È 
poneva il terrore che fugge. Val meglio, in qualsiasi evento, 
badare al presente: ) 
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ché il tempo ingannevole incombe 

sugli uomini, e il tramite volge di vita. Per tali 

sciagure, può il farmaco 

agli uomini dar Libertà. La speranza 

conviene al mortale. A chi crebbe in Tebe settemplice, 
addicesi 

che il fior delle Càriti porga ad Egina. 

Ché Tebe ed Egina, le gèmine, ‘le pit giovinette figliuole 

fàr d'Asopo; e piacquero a Giove possente, che rese 

la prima signora 

d'equestre città su la bella sorgente di Dirce; 


Ill 


e ne l'isola Enòpia te addusse, 

Egina, a giacere; ove al padre 

che tuona profondo, il divino Eàco, il più grande fra gli 
uomini, 

tu desti a la luce. { 

Ed ei, fin dei Numi le liti 

partiva; e i suoi figli divini, e i figli dei figli 

guerrieri fîìr primi 

a reggere, prodi, la furia e il frastuono 

del bronzo guerriero; e ffìr saggi, prudenti ne l'animo furono. 

Dei Numi il consesso ben prova ne diede, 

il di che per Teti contesero Giove e il fulgente Posidone, 

ché amore spingevali, e ognuno voleva la bella, 

che fosse sua sposa. 

Ma i Superi saggi contesero ad essi le nozze, 
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come udiron l'oracolo. Tèmide, a 

accorta al consiglio, a lor disse 

che un pargolo avrebbe la Diva del pelago dato alla luce | 
pit forte del padre; 

che un dardo più fiero del folgore 

avrebbe scagliato, e invincibile più del tridente, 

se a Giove o ai fratelli 

di Giove ella univasi d'amore. « Su via, 

cessate! Essa il talamo ascenda d'un uomo mortale; ed in 
guerra 
cader veda Achille, suo figlio, che simile ; 
a Marte per forza di mano sarà, per il piede a la folgore. 
Se udir mi volete, sia sposa, sia premio divino 

a Pèleo, che, dicono, 

è l'uomo più pio che dimori nei campi di lolco. - 


Vv 


Vadan sibito dunque i messaggi 
all'antro immortal di Chirone; n 
né più sfogli il fior di contesa fra noi la figliuola di Nèreo; 
ma nel plenilunio, 

calando già vespro, disciolga 

l'amabile fren delle vergini sue membra all’eroe ». 
Cosi favellò 

la Diva ai Cronidi. Chinarono quelli 

le ciglia immortali, assentirono. Né il frutto marci di quei detti; SÙ 
ma dicon che i Numi concesser le nozze vi 


di Tètide; e il labbro dei vati cantò poi d'Achille la giovine 
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prodezza agl’ignari: com'’ei la pianura di Misia 
ferace di vini 
col negra stillante di Tèlefo sangue bagnò, 


VI 


e agli Atridi gittò del ritorno 

il ponte, ed Elèna redense, 

fiaccando con l'asta le forze che lui respingean da la strage 
di guerra, quand'egli 

nel piano istruiva la zuffa, 

e Mènnone, ed Ettore saldo, e ogni altro più valido. 

Ad essi la strada 

mostrò di Persèfone Achille, l'Eàcide 


pilastro, d'onore coprendo Egina e il suo ceppo. Né morto 
lui tacquero i canti; ma presso al suo rogo, 

ma presso al sepolcro, le vergini cantàr d’Elicona, e levarono 
il lugubre canto di gloria : ché vollero i Superi 

anch'essi il gagliardo 

mortale, anche spento, ai cantici dar delle Muse. 


VII 


E ancor vige il costume: onde già 

già lanciano il cocchio le Muse, 

a dire del pugile Nicocle la gloria. Cantatelo ! Presso 
la valle de l'Istmo 

fu cinto da l'apio dorico; 

e vinse i finitimi prodi, pur egli premendoli 

col braccio invincibile. 

Né macchia la fama che nacque dal suo 
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fratello germano. Su via, dei giovani alcuno a Cleandro 
intrecci la florida corona di mirto : 

perché con evento felice l'accolse l'agone d'Alcàtoo, 
e già tra i fanciulli, Epidauro. È facile ai buoni 

per lui tesser lodi; 

ché torpida inerzia non strugge la sua gioveriti. 
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I Cleandridi, ai quali apparteneva il Timasarco celebrato 
in questa ode, erano una famiglia di atleti e di musicisti. 
Il padre di Timasarco, Timocrito, era citarista; e musicista 
era anche il nonno paterno, Eufane, il cui figlinolo Callicle, 
zio di Timasarco, era atleta, ed aveva vinto alle gare Istmiche. 

« Nulla — dice Pindaro — per dar coraggio agli atleti, 
vale quanto il canto, che sopravvive alle gesta. lo canterò 
Timasarco : se fosse vivo suo padre Timocrito, accompagne- 
rebbe con la cetera l'inno che io sciolgo per le vittorie da 
lui conseguite negli agoni dei Cleonî (i giuochi Nemei, che 
erano amministrati da cittadini di Cleona), d'Atene, e di 
Tebe: di Tebe, reggia di Eracle (1-26). 

Insieme con Eracle Telamone distrusse i Meropi ed uccise 
Alcione (27-35). 

Ma il tempo incalza: io vo’ dire il novilunio, in cui si 
| celebrò la vittoria di Timasarco. Non si scoraggi questi per 
le mene degl’invidiosi che lavorano sott'acqua: alla luce del 
giorno trionferemo, egli, ed io che lo canterò (36-48). 

In quanti luoghi della terra regnarono e riposano spenti 
gli Eacidi! Teucro a Cipro, Aiace a Salamina, Achille nel- 
l'isola Leucade, dove la madre lo portò dopo la morte, Te- 

tide a Ftia, Neottolemo in Epiro, Peleo a lolco (49-62). 
Mito di Peleo ed Ippolita. Dopo la fraudolenta denunzia 
i della sposa infedele, il marito Acasto condusse Peleo per forre 
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pericolose, e li, mentre dormiva, gli nascose o gli sottrasse la. 
spada, e lo abbandonò, che divenisse preda alle -fiere. Ma 
Chiroge accorse, e gli procurò una nuova spada. Ed ebbe poi. 
dai Numi la divina Tetide, che, del resto, gli diede molto da 
fare, poiché quando egli la ghermi si trasformò via via in leo- 
ne, in serpe, in fuoco. Ma Peleo tenne duro: ebbe la fan- 
ciulla, e vide l'Olimpo (63-76). 

Ma bisogna tornare all'argomento : cantare i Teandridi, 
Timasarco ha vinto ora: il suo zio materno Callicle aveva. 
già vinto in altri tempi sull’Istmo; e per lui compose l’epinicio 
il padre suo Eufane. Ognuno canta meglio quello che ha 
visto coi proprî occhi. Ma certo avrebbe buon giuoco chi can- 
tasse Melesia, il maestro di Timasarco ». 

Come si vede, la parte mitica di questa ode è intess 
di motivi già svolti: la calunnia di Ippolito contro Peleo: le 
gesta di Laomedonte contro i Troiani: i Meropi: Alcioneo. 


(I. V). 
per gli Eacidi) ricorda quello 33-39 della Istmia V. 


uscita : «non posso cantare tutte le glorie degli Eacidi e torno. 
al vincitore », si riscontra identica nella Istmia VI, 58. 

Da notare è la strana figura per cui, invece di 
che noi avanziamo verso il futuro, si immagina che gq 


(v. 46). 
Negli ultimi quattro versi l'ufficio del cantore è paragonato. 


a quello dell'atleta: chi lotta per lodare Melesia, trova al 
soggetto da trionfare pienamente sui rivali (cantati da altri). 








PER TIMASARCO DA EGINA |, 


VINCITORE NELLE GARE ATLETICHE DEI FANCIULLI A NEMEA 





Cuore ilare è medico sommo di gesta sudate : 
e i canti ch'àn madri le Muse, 

molciscono l'anima 

degli uomini a cui si fan presso: 

né tepida linfa per rendere sciolte le membra 
val quanto l'elogio sposato alla cetera; 

e più che le gesta, longeva è parola, 

cui grata alle Càriti 

esprima la lingua da mente profonda. 


Il 


Con Giove e Nemèa, Timasàrco, che vinse la lotta 
dirò nel proemio de l'inno; 

e grato riesca 

dei figli d'Eàco alla sede 

turrita, ch'è luce del giusto per gli ospiti tutti. 

Se il sole tuttora scaldasse Timòdcrito 

suo padre, la tinnula cetera, docile 

seguace al mio canto, 

farebbe nell’inno suonar la vittoria 
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Ill 
mo” di ‘ui, che l'intreccio dei serti mandò da l'agone 
vo * Cleonio, e dal fertile suolo 


d’Atene fulgente; 

e in Tebe l’eptàpila, pronte 

le genti Cadmèe, d’Anfitrione vicino alla tomba 
fulgente di fiori, lo cinsero, a gloria 

d'Egina: ché amico giungendo ad amici, 
all'ospite rocca 

pervenne, alla reggia beata d'Alcide. 


DE! IV 


D'Alcide, con cui Telaméne distrusse una volta 

le mura di Troia, ed i Mèropi, 

e Alcfone, l’immane, 

l'orrendo flagello di guerra, 

non senza ch'ei pria con un masso ben dodici cocchi 
e due volte tanti guerrieri prostrasse, 

che su vi pugnavano. Di guerre inesperto 

bene è chi stupisce 
di cid: ché chi offende sovente anche è offeso. Ì 





V “i 





Ma il freno dell'arte mi vieta ch'io dica più a lungo, 
e e l'ore m'incalzano; e il cuore 4 
i” mi strugge desio 

ch'io dica la luna novella. 
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Quand’anche t'avvolga del pelago la furia profonda, 
rifletti e resisti: ché noi nella luce, 

calcando i nemici, moviamo; ma l’invido 

si pasce di vani 

disegni, che a terra, nel buio, rovinano. 


VI 


Per me, la virtude qualsiasi che il Fato sovrano 
mi diede, ben so che il futuro 

rependo a me contro, 

a fin l'addurrà, che si compia. 

O cetera dolce, e tu stibito. con lidia melode 
intessi quest'inno diletto ad Enéna 

e a Cipro. Ivi Teucro, figliuol di Telàmone 

fu sire : riposo 

offri Salamina sua patria, ad Aiace: 


VII 


è Achille ne l'isola fulgida del Ponto ospitale : 

è Teti sovrana di Ftia: 

fu re Neottòlemo 

de l'ampia contrada d’Epiro, 

là dove i pianori ed i pascoli dei buoi, da Dodona 
si spiccano, e giungono al valico Ionio : 

e ai piedi del Pelio, Pelèo stese al suolo 

le mura di Iolco, 


la diede agli Emòni, che schiava lor fosse, i 
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VII 


poi ch'ebbe d'Ippolita, sposa d'Acasto, provate 


* le frodi. Ed Acasto, tramata 


gli avea ne l'insidia 

la morte, col ferro dedàleo. 

Ma lui fece salvo Chirone, che a termine addusse 
il fato di Giove. Poi ch'egli ebbe doma 

la furia invincibile del fuoco, le branche 
aguzze, le zanne 

immani dai fieri selvaggi leoni, 


IX 


sposa ebbe una figlia di Nèreo. E vide l'Olimpo 
che in giro distendesi, dove 

seduti, i Signori 

del cielo e del pelago, a lui 

diér doni e potenza, che fossero retaggio ai nepoti. 
Ma gire oltre il buio di Gade si vieta : 

rivolgi all'Europa lo scafo del legno; 

ché tutte io non posso 

narrar le leggende dei figli d'Eèco. 


X 


Araldo sollecito io venni per dire ai Teàndridi 
gli agoni che assodan le membra; 

ché l'Istmo e Nemèa 

m'astringono, e Olimpia, ove, quando 
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affrontan la prova, non riedono senza l'onore Ù 
dei serti alla patria, dov'è, Timasarco,. 
tua gente, sollecita dei carmi epinici. 
Desideri forse o 
che pure per Càllicle, german di tua mo 


XI : 
io levi una stele più candida che il marmo di Paro? 
Rifolgora tutta la luce 
dall'oro che fuse; 

e l'inno per l'opere egregie 

fa l'uom pari in sorte ai Sovrani. Or ei che dimora 
sul fiume d’Averno, ben oda il mio canto, 

il prode che cinto dell'apio corinzio, 


fu già nell'agone 
del Re del tridente dall'ululo lungo. 


XII 


E a lui con spontanea cura cantava, o fanciullo, 
Eufàne, tuo prisco antenato. 

Sono altri compagni 

ad altri d'età. Ciò che ognuno 

mirò, nutre speme che meglio ridirlo saprebbe. 
E chi per lodare Melesia lottasse, 

parole intrecciando, nessuno atterrarlo 
potrebbe : benigno 

pei buoni : agli ostili ben aspro vicino. 
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Non è molto sicura la data di questa ode: anzi v'è gran 
discordia fra i commentatori. Il Fraccaroli, in base alla 
tecnica, la giudica del miglior periodo di Pindaro; e, mi 
pare, a ragione. Eccone il riassunto. 

La gioventi induce all'amore con varia foga: la miglior 
cosa è cogliere il momento propizio per gli amori fausti, come 
quello che strinse Giove alla ninfa Egina, onde nacque Eaco, 
l'eroe il quale ebbe tanto senno, che accorrevano a lui, per- 
ché dirimesse le loro liti, tutti i vicini, e gli Ateniesi e gli 
Spartani (1-14). 

E anch'io — dice Pindaro — vengo riverente a prostrarmi 
dinanzi la tomba dell'eroe, recandogli un canto di modo lidio 
— una benda succinta di Lidia — in gloria di Dinide che 
ha vinto allo stadio, e di Mega suo padre, già spento. La 
loro fortuna è stata dunque fondata col favore dei Numi: è 
di quelle che durano: come durò quella di Ciniro re di 
Cipro (v. 15-21). 

Pericoloso è dire cose nuove. Ché l'invidia è pronta sem- 
pre a dare addosso ai valorosi. E cosi Aiace, tanto pit valo- 
roso, ma tanto meno eloquente e mestatore di Ulisse, dovette 
soccombere nella gara per le armi di Achille. Onde poi si 
uccise (v. 22-40). 

Gl'invidi son dunque pronti sempre a deprimere chi brilla, 
ad esaltare i mediocri. Pindaro no, non è di questi: elogia 
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i buoni, e gitta obbrobrio sui tristi: ché i saggi onorano. i 





virtuosi (v. 40-48). 
Richiamare dalla sua tomba Mega, il padre di Dinide, 

non è possibile: possibile è comporre un canto che sia come 

una pietra scolpita in vostra gloria. 4 
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PER DINIDE D'EGINA 


VINCITORE NELLO STADIO A NEMEA 


Strofe 


Gioventi, degli ambrosî diletti di Cipride aralda celeste, 

tu su le ciglia dei giovani, tu de le vergini hai sede : 

questo con mani tu guidi dolcissime : quello con mani 

crudeli e fatali. 

Pur giova, in ogni opera impresa, mai lungi dal segno prefisso 
non volgere il piede; ed il termine godere dei validi amori. 


Antistrofe 


Come quei che, ministri dei doni soavi di Cipride, il talamo 
cinser di Giove e di Egina. Frutto fu il sire d'Enéna, 

mano gagliarda, consiglio profondo. Bramarono molti 
venirgli al cospetto : 

il fior degli eroi che abitavano le terre d’intorno, spontanei, 
non già per invito, volevano d'Eàco piegarsi all’arbitrio; 


Epodo 


e quanti in Atene rupestre schieravano eserciti 
giungeano, e da Sparta i Pelòpidi. 





I n n — 
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E anch'io, peregrino, le sacre ginocchia d'Eàco, per questa! 
città, per i suoi cittadini, 

abbraccio, recando una mitria 

di Lidia, temprata di varia armonia, 
«compenso del duplice stadio di Neme, per Dinide e Mega 
suo padre. Più lunga è per gli uomini fortuna piantata dai 





Il 
Strofe 


Essa Cinira, sire di Cipro marina, copri di ricchezza, 

Sto sui piedi agili, traggo, pria di cantare, il respiro. 

Molte, con varia maniera, si dissero laudi; ma nuove 

trovame, alla prova 

offrirle, è gran rischio. Le ciance condiscono il pane 
dell’ invido, 

che sempre agli egregi si appiglia, risparmia la gente dappoco. 















Antistrofe 


E l’Invidia fu morte ad Aiace, che il ferro nel sen si confisse. 
Pesa l'oblio, ne le tristi liti, su molti ch'àn cuore 
saldo, ma tarda favella: grandissimo onore si libra 
da lubrica frode. 

I Dànai nei voti segreti fàr ligi ad Ulisse; ed Aiace, 
privato dell’armi tutte auree d'Achille, la morte affrontò. 


Epodo 


E si, ben diverse ferite, pugnando schermiti 
dall’aste, rompean nelle cami 
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tepenti dei loro nemici, e intorno ad Achille trafitto, 

e in ogni travaglio dei giorni 
funesti. Ché pure nei tempi 

remoti viveva la frode, compagna Ò 
dei blandi discorsi, che macchina insidie, prepara calunnie, 
deprime chi brilla, agli oscuri protende la putrida’ lode. 


Ill 
Strofe 


Giove padre, non mai tale usanza m'abbia io; ma per semplici 
vie 

muovere io possa di vita: spento, ai miei figli non lasci 

mala nomèa. C'è chi brama ricchezze; chi brama distese 

di terra infinite; 

ai miei cittadini piacere voglio io : voglio scendere all’Ade 

lodando chi merita, seme d'obbrobrio gittando sui tristi. 


Antistrofe 


Ma Virtude fra gli uomini saggi, fra i giusti si leva, sî come 
fusto per verdi rugiade surge ne l'ètere molle. 
L'utile è vario che puoi ritrar dagli amici: più appare 
| se presso è lo stento. 
La Gioia pur essa desidera dar segno di sé manifesto. 
A me non riesce possibile, o Mega, tornare il tuo spirito 


;-® 











de mo 


io 
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Epodo 


a luce; ed a vane speranze precluso è l'evento; 

ma per la tua patria e i Carfadi 

ben posso scolpire una pietra che in musiche voci favelli 
la duplice corsa vittrice. 

Ben godo io, se lancio opportuno 

l'elogio per l'opera. E può con i cantici 

qualcuno il dolor dei travagli lenire. E fu l'inno d'encomio 
ben pria che a contesa venissero Adrasto e la prole di Cadmo, 
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La data di questa ode riesce stabilita, come già da un 
pezzo osservarono i commentatori, dal suo contenuto. La so- 
miglianza della condotta, dell'ispirazione, dei pensieri e delle 
espressioni la collocano naturalmente accanto alle grandi odi 
siciliane — quelle per lerone, Terone, Cromio. Sarà, su per 
gié, del 475 a. C. — 

«Oh Musa — dice Pindaro — vieni ad Egina, dove, 
sulle rive dell'Asopo, t'aspettano i giovani che devono can- 
tare l'inno per Aristoclide: e dàmmi ispirazione, sf che io 
mesca degnamente il mio inno alla loro voce: cioè possa in- 
viare ad essi un inno degno delle loro voci (1-12). 

Grato ufficio è cantare la terra dei Mirmidoni, dei quali si 
mostrò ora ben degno Aristoclide, con la sua vittoria, che gli 
fece toccare il vertice supremo, le colonne d’Eracle della 
felicità umana. — Accenni ai viaggi d'Eracle (13-27). 

Ma non si deve adesso cantare Eracle, che non è d'Egina. 
Sentir cantare le lodi degli altri non è proprio un gran pia- 
cere; e in Egina abbiamo sufficiente materia di canto : Peleo, 
che tagliò sul Pelio l’immane lancia onde poi fu armato 
Achille, prese da solo lolco, conquistò Tetide; Telamone 
che, insieme con lolao, cioè con Eracle, espugnò Troia e 
debellò le Amazzoni; Achille, che, sin da giovinetto, com- 
pieva prodigiosi eroismi, e poi, ammaestrato da Chirone, af- 


frontò sotto Troia i Dardani, i Lici, i Frigi, gli Etiopi (28-67). 
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Di qui la gloria degli Eàcidi, discendenti di Giove. Ed 
ora cantiamo Aristoclide, che ha onorato Egina e il santuario 
che quivi sorge ad Apollo (il Teario), cimentandosi nella 
prova che mostra il valore di ciascuno (67-80). 

Il poeta invia ad Aristoclide l'inno, paragonandolo ad | 
una tazza di latte temprato col miele. Veramente, soggiunge, 
‘arriva un po’ in ritardo: ma vale più un inno di Pindaro in 
ritardo che quelli degli altri in tempo opportuno (80-88) ». — — 

Le Gesta del v. 6 sono, al solito, persone; e quindi pos- — 
sono aver sete. L'inno è il farmaco che lenisce le percosse 
toccate nel pancrazio (17). Il canto è come una nave, e il 
cuore, l’animo del poeta, è il pilota (27-29). L' inno è una 
freccia, e mèta la gara cantata (68-70). Notevole è, nel verso 
80 sg., la confusione delle immagini, per cui il canto, dive- 
nuto, con metafora abituale, bevanda, pur cosi trasformato, è _ 
circonfuso dai suoni del flauto. Il concetto sul valore del sa- 
pere insito, esposto ai v. 41 sg., è il medesimo espresso, con 
tanto maggiore virti plastica, nella Olimpia II verso 103 sg.; 
dove anche si trova il paragone con l'aquila, che qui appare 
al verso 83. 

Nel complesso, questa ode è fra le belle di Pindaro. 
E qui primamente vediamo che le glorie eginetiche, pur tanto 
da lui magnificate, abbiano veramente accesa la fantasia di | 
Pindaro. Qui l’idea è veramente trasformata in fantasma. 
La giovinezza eroica d'Achille è tra le pit meravigliose pit- 
ture della poesia d'ogni tempo. 

E l’accenno alla educazione di Chirone, diretta a pre- 
parare il giovine alla fatale impresa di Troia, die’ certo ispi- 
razione alla famosa ode del nostro Parini. i 
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PER ARISTOCLIDE D'EGINA 


VINCITORE DEL PANCRAZIO A NEMEA 


Strofe 


O Musa divina, che madre ci sei, ne la festa 

solenne di Neme, quest'isola dorica visita 

d'Egina ospital: ché su i margini 

t'aspettan dell’Asopo i giovani 

artefici d'inni melliflui, bramosi d'udir la tua voce. | 
Han sete diversa le gesta diverse : 

la gloria agonale desidera il canto, 

compagno dei prodi, compagno dei serti. 


Antistrofe 


Concedimi or tu che mia mente gran copia n'effonda : 

intòna, o tu, nata dal Sire del nubilo cielo, 

un inno fulgente: ai lor canti 

io mescerlo bramo, a la lira. 

Travaglio è ben grato cantare la terra dov'ebbero prima 

dimora i Mirmidoni, la cui possa avita 3 
‘ macchiare Aristòclide non volle, sé fragile 

mostrando nell’urto del fiero pancrazio, 
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Epodo 


ma de le gravi percosse trovò salutare compenso 

sui piani ‘di Neme profondi, nell'inno che loda sua gloria. i 
Or, ‘se il figliuol d'Aristòfane è bello, e s'adorna d'imprese 
a sua beltà cònsone, ei tocca 

il sommo fastigio di gloria. L'impervio pelago 

più oltre solcar non è facile, di là dai pilastri d'Alcide, 


Strofe 


cui pose l'eroe, de la rotta suprema ai nocchieri 

segnacolo eccelso; ed i mostri del pelago immani 

uccise; e scopri le fluenti 

d'incogniti mari, e le plaghe 

ignote e la via che al ritorno dirige. A che mîèta straniera, 
rivolgi, mio cuore, la prora? Conduci 

ad Èaco e a sua stirpe la Musa. Momento 

propizio è ch'esaltisi un fior di giustizia; 


Antistrofe 


né l'uomo sopporta le lodi degli altri. Tu in casa 
ben cerca: ché nobile fregio togliesti a cantare. 

Si allegra d'avite virtù 

Pelèo, che divelse la lancia 

immane, che solo, che privo d'esercito, lolco espugnò, 
che Teti con duro travaglio conquise; 

E il saldo Telàmone, unitosi a Iòlao, 

everse la rocca di Laomedonte, 
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Epodo 


e contro l'impeto e gli archi di bronzo il segui delle Amazzoni; 
né mai la baldanza dell'animo domava il terrore. che gli ‘uomini 
prostra. Per insito pregio assai pesa un uom: chi sa cose 
apprese, con torbida mente, 9 

or questo anelando, ora quello, con pie’ malsicuro 

procede ad innumere prove, con mente che nulla conclude. 


IIl D 
Strofe | el 


Fanciullo vivea ne la casa di Filira il biondo 

Achille; e compiea somme gesta di già, palleggiando 

la cuspide breve de l'asta; 

e in gara coi venti, ai selvaggi 

leoni già dava la morte, cinghiali uccideva, e al Centauro 
Cronide recava le spoglie guizzanti, 

da prima a sette anni, poi sempre; ed Artèmide 

e Atena l'audacia di lui sbigottirono, 


Antistrofe 


com'ei senza cani, né inganni di reti, cacciava 

i cervi: ché al corso vincevali. Narrar dagli antichi 

udii tale istoria : Chirone 

nutri nel suo tetto petroso 

Giasone, ed Asclèpio, a cui l'arte dei farmachi blanda 
trasmise; |. I 


e nozze alla florida figliuola di Nèreo È 
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poi diede, il fortissimo suo figlio educò, 
temprandone l'animo ad ogni virtude, 


Epodo. 


sf che da l’impeto spinto dei venti marini, sottesse 

le mura di Troia, dei Lici, dei Frigi, dei Dàrdani all'urlo, 
ei s'opponesse; e le mani meschiasse fra il cozzo de l’armi 
etiopi; ed in mente volgesse 

disegno onde Mànnone, il loro signore, l'ardito 

cognato d'Elèno, non più tornare potesse a la patria. 


î IV 
sO, Strofe 


Di qui degli Eàcidi il raggio da lunge risplende, 

o Giove, ché sono tuo sangue. Ed è tua la gara 

cui l'inno colpisce, cantando 

la patria festa con voci i 

di giovani. E degno è Aristòclide del canto, ché a gloria 
questa isola 

congiunse, ed insigne per fulgide cure 

ei rese il Teario d'Apollo. La prova 


dimostra in qual cosa ciascuno più valga, 


Antistrofe 


tra i giovani il giovane, l'uomo fra gli uomini, il vecchio 
tra i vecchi, ciascuno compiendo la parte che spetta 
. a stirpe mortale. E la vita 
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insegna una quarta virti : 

pensare alle cose opportune. Né a te manca. O amico, salute | 
T'invio questo miele, che rorido spuma, 
temprato di candido latte, canora 
bevanda, fra spiri di flauti eolî. 


Epodo 


Tardi. Ma rapida è l'aquila fra tutti gli alati, che scorge 


da lungi, e fulminea ghermisce con l'ugne la preda cruenta : 


pascono intanto a la bassa pianura gli striduli corvi. 
Ed or, pel volere di Clio 


dal fulgido trono, la luce ch'è premio all’ardire 


che vince, per te da Epidauro brillò, da Nemèa, da Megara. 








Sedi n È è ele di 


i enna la 











In questa ode, fioriture, sovente superflue, sviano continua- 
mente il lettore. Giova pertanto, qui più che altrove, aver pre- 
sente sempre la nuda successione dei pensieri. 

Invocazione ad Ilizia, la Dea che assiste i forti, per la 
quale, e solo per essa, godiamo le meraviglie e le dolcezze 
della vita (1-5). 

Ha vinto Sògene. E chi vince, riscuote onore dagli inten- 
denti : però, se non trova un poeta che lo canti, cadrà nel- 
l'oblio. E come un marinaio esperto prevede il vento tre 
giorni prima, cosi Pindaro prevede che Sògene darà molto 
da fare ai poeti (6-20). 

Tutti cadono nell'oblio di morte. Solo i canti mantengono 
la memoria — talora oltre il merito, come avvenne con Ulisse. 
L'arte fa spesso parer vera la finzione (cfr. O, I. Epodo I), 
né gli uomini sanno discemere il vero dal falso. Se avessero 
saputo, mai Aiace non si sarebbe data la morte (20-34). 

Tutti devono morire. Ma sopravvive agli uomini l'onore 
largito dai Numi: ond'è che tuttora Pindaro può rievocar 
Neottolemo. Questi fu educato a Sciro, presso il re Licomede. 
Ma Ulisse lo andò a toglier da quella corte perché era fa- 
tale che senza lui non si potesse espugnare Troia. E Neotto- 
lemo andò, distrusse la città, né tornò mai più al luogo dove 
aveva trascorsa l'infanzia. Errò per terra e mare, giunse ad 
Efira, e tenne breve tempo lo scettro dei Molossi, che poi restò 
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ai suoi discendenti : andato a Delfi per offrire le primizie dei. 
trofei di Troia, rimase ucciso in una rissa. Ed era fatale. G 


Dèmbne protettore e giudice dei giuochi Pitici. E lf giace tut. 
tora e compie tale ufficio. Le glorie degli Egineti sareb) 
‘innumerevoli; ma non si possono mentovare tutte, ché nasce sa. 
zietà anche delle cose più squisite (35-61). 

Gli uomini hanno valore diverso; e nessuno possiede tutta 
Tearione, il padre di Sògene, è ricco, attivo, assennato : Pin- 
daro, ospite suo, canta le sue lodi (62- 72). i 

E qui Pindaro si difende da un'accusa : quella di avere, 
in un altro suo canto (il Peana VI), parlato poco rispett 
mente di Neottolemo. Ma è tra ospiti che lo conoscono 
tutti sanno come egli non sia maledico, e non riesca mai, 
simile malvezzo, inopportuno. Opportune saranno le cose 
dirà per Sogene, il quale tornò vittorioso dai ludi. La 
componga per lui un inno meraviglioso (73-90). 

E suoni l'inno per Giove in Nemea, ed in Egina, 
dal Nume ‘nacque Eaco, che è per Eracle quasi un frate 
— Il massimo vantaggio che si può trarre da un buon 
è averlo vicino; e Sogene ha la sua casa fra due sa 
d'Eracle: voglia l'eroe conciliare a lui Giove ed Atena, 
diano felicità, anzi |’ accrescano anche ai loro dis 


Ribatte anche una volta l'accusa di aver parlato male di 
Neottolemo (116-125). — 

Le immagini di questa ode le abbiamo già trovate « 
tutte in altre. Il canto è rassomigliato ad uno specchio cherif 
ta le prodezze dell’uomo cantato (v. 16). Il fiore di giglio ra- 
pito al mare (v. 88 sg.), è, credo, non il corallo né la perl: 
bensi la madreperla. E l’inno è qui paragonato ad un intarsi 
d'avorio oro madreperla. L'ultimo verso è intraduci 
Pindaro dice che ripetere sempre la stessa cosa è un è 16 







da 
e e LI 







ODE NEMEA VII tig 





Kép:vdos : Corinto è di Giove. Doveva essere, senza badar 
troppo a quello che dice lo scoliaste, il principio d'un inno — 
ripetuto sino alla sazietà — specialmente, s'intende, dai Co- 
rinzi. Santia, il servo delle Rane aristofanesche, & Diòniso 
che non fa se non ripetergli che si carichi sulle spalle il pe- 
sante sacco di viaggio, dice anch'egli: questa è»la Corinto 
di Giove; cioè: ecco la solita musica I 














PER SOGENE D' EGINA 


VINCITORE NEL PENTATLO A NEMEA 


Strofe 


Ilizia, che siedi vicina alle Parche dal senno profondo, 
d'Era possente figliuola, che ai pargoli 

dài vita, ora ascoltami : ché senza di te 

né il di né la tenebra nottuma vedremmo, 

né Tebe godremmo, la tua sorella dal fulgido aspetto. 
Non anima uguale vigore ogni seno; 

ma vario destino costringe i varî uomini. 

Ed ora il figliuol di Terfone, Sogène, cui rese famoso 
prodezza nel pèntatlo, ha onore di fama e di canti, 


Antistrofe 


poiché degli Eàcidi nell’arce che suona di canti ha dimora. 
E quelli onore largiscono ai cuori 

esperti agli agoni. Chi amica ha Fortuna 

nell'opere imprese, soave cagione 

ai rivoli offri delle Muse. Ché l’alto valore, se d'inni 

è privo, lo avvolgono tènebre fonde. 

E solo una foggia di specchio conosco 

al prode operar: se Mnemòsine dal fulgido velo consente 
compenso ai travagli ne l’inclite fluenti del verso. 


Pindaro - Le Odi, Ii - 11 





162 LE ODI DI PINDARO 


Epodo 


Innanzi tte giorni prevedon gli esperti 

il vento; né lucro l’inganna o lusinga. 

Povero e ricco, del pari pervengono al passo di morte : 
ma, grazie al canto d'Omero 

soave, la fama d’Ulisse fu, penso, 

piti grande che non le sue gesta. 








Strofe 


Ché augusta pur essa la cosa non vera ti sembra, cui | 
su le sue penne levò. Poesia 
con finti racconti rapisce gli spiriti; È 
e cieco han le turbe degli uomini il cuore. 
Se il vero sapevano scorgere, sul brando funesto non mai — 
per l’armi d'Achille piombato sarebbe 
Aiace, il più forte, se togli il Pelide, 
fra quanti gli spiri di Zèfiro condussero d'Ilio a la rocca, 
perché Menelao chioma bionda s'avesse la sposa. 


Antistrofe 


Il flutto d'Averno s'avanza del pari su tutti: precipita 
su chi l’attende, su chi non l’attende. 

Ma all’uom sopravvive l'onore, se a lui 

defunto alta fama concedono i Numi. 

Però l'ampio sen della terra traverso, ed al grande umbilic 
mi reco; ed a Pito giace or Neottolemo, 








rano 
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poi ch'ebbe riversa la rocca di Priamo, 
per cui s'affannarono i Dìnai. Ed ei, navigando, mai più 
a Sciro non giunse. Errabondi toccarono Efira. 


Epodo 9 


E sovra i Molossi regnò poco tempo. 

Ma i suoi discendenti lo scettro regale 

sempre serbarono. E al Nume di Pito egli mosse, e l'offerte 
de le primizie d'Ilio 

recò. Per le cami qui surta contesa, 

un uomo l'uccise di ferro. 


II 
Strofe 


Di grave dolore percosso fu il cuore dei Delfi ospitali. 
Ma si compieva la sorte fissata : 

ché alcun degli Eècidi possenti doveva 

nel bosco antichissimo, giacendo vicino 

ai solidi muri del tempio del Nume, presieder le pompe 
eroiche, e le vittime opime, secondo 

l'augurio di retta giustizia. Tre bastano 

parole : ora è teste dell’opre veridico. O Egina, pei tuoi, 
pei figli di Giove asserire posso io con baldanza 


Antistrofe 
che dalle lor case si parte una strada maestra di fulgide 


glorie. Ma è dolce riposo in ogni opera. 
Perfino del miele, perfino dei fiori 
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soavi di Cipride può nascer fastidio. 1 
Ciascun dei mortali ha diverso retaggio di vita : uno vale 
in questo, altri in altro: che un uomo consegua 0 
il bene universo, possibil non è: i 
hé dire ti posso a chi stabile tal sorte concesse la Parca, 
‘A te concedea, Tearione, ricchezza opportuna: 1 


Epodo 


né, poi che ti diede l'ardire dell’opera, 
ti volle negata la forza del senno. 
Ospite io sono: tenendo da me lunge il biasimo oscuro; 
come con rivi di linfe, t 
aspergo l'amico di gloria veridica, 
che degna mercede è pei buoni. 


IV 
Strofe 


Né farmi rimprovero, se fosse presente, verun degli A chei 
ch'oltre il mar Ionio dimoran, potrebbe. i 
E fede ho ne l'ospite, e levo securo 

lo sguardo fra il popolo, fuggendo il soverchio, 

dai pie’ violenza scacciando. Cost l'avvenire s'avanzi 
felice. Sentite da chi mi conosce 

se io con malediche ciance, sia mai 

uscito di tòno. Ti giuro, o Sògene, Eussànide giovane, 
che, simile a strale di bronzo lanciando il mio verso, 





19 Tege_—e: 


ODE NEMEA VII 


Antistrofe 


saprò non fallire la mèta. Dai ludi tornar tu valesti, 

èmero e forze non anche bagnati, 

avanti che al sole restassero esposti. 

Se grande il travaglio, maggiore fu il gaudio. 

Or lascia che io per chi vinse — se mai troppo in alto la 
voce 


se 


sviai, non m'è grave di nuovo qui fletterla — 
or lascia che intrecci ghirlande. E tu, Musa, 
veloce compàgina l'oro col candido avorio, col fiore 
di giglio rapito alle schiume roranti del mare. 


Epodo 


E a Giove la mente volgendo, in Nemèa 

il murmure placido degl’inni famosi 

fa' che risuoni. Cantare si deve con dolce loquela 
su questo piano, il Signore 

dei Numi: ché quivi, raccontano, Eàco 

dal grembo matemo gli nacque : 


Vv 
Strofe 


Eico, che, vigile sopra la patria sua nobile, o Eracle, 
ospite, amico, fratello è per te. 

Se uom da un altr'uomo può trarre vantaggio, 

direi che un vicino che t'ami leale 
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è gaudio supremo: e tal gaudio se possa anche dare un 
Celeste 

a te che i Giganti domasti, vicino 

restando, volgendo pensieri d'affetto 

al padre, abitare Sogène si piaccia, sovressa la ricca 

santissima terra, che culla degli avi suoi fu. 


Antistrofe 


Poi ch'egli ha sua casa fra tuoi santuarî, si come fra i g 
della quadriga, dovunque si volga, 

a dritta o a sinistra. Beato, a te d'Era 
placare lo sposo conviene, e la vergine 
ch’à cerulo il ciglio. Tal forza tu puoi tra gl'impervî travagli 
infonder negli uomini, che n'escano salvi. " 
Cosi possa ad essi concedere vita 

di forza durevol, beata, negli anni più floridi, e nella 
serena vecchiezza; ed i figli dei figli abbian sempre 


Epodo 


l'onore che adesso segnò loro stirpe; 

e il tempo futuro lo accresca. Non mai 

dir si potrà che con folli parole io ferii Neottolemo. 
Tre, quattro volte ripetere 

le cose è da inetti: da balie che ai bimbi 

ripetan la stessa canzone. 





ODE OLIMPIA VIII 








È del 460. Composta per l'Egineta Alcimedonte, della 
famiglia dei Blessiadi. In questa ode son ricordati il padre suo 
Ifione, l'avolo Callimaco, il fratello maggiore Timostene. 
Menzione è fatta anche del suo maestro Melesia. L'ode è 
una delle belle eginetiche : è chiarissima. 

Invocazione ad Olimpia, dove gli aruspici traggono i pre- 


sagi di Giove per chi si cimenta negli agoni (1-7). 

E Giove si piega alle preghiere dei pii. Gradisca il bo- 
sco di Pisa i serti cinti da Alcimedonte che ne avrà alta glo- 
ria (8-12). 

Gli uomini hanno varia fortuna. Ai Blessiadi tocca la glo- 
ria degli agoni. Timostene vinse a Nemea, Alcimedonte in 
Olimpia; e copri di gloria Egina (13-20). 

Egina è sede per eccellenza della giustizia : tale fu sin 
dai tempi d'Eaco (21-30). 

Eaco aiutò Febo e Posidone a edificar le mura di Troia. 
E dopo edificate, apparve un prodigio onde Apollo profetò 
che la città sarebbe caduta, e con la partecipazione dei di- 
scendenti d'Eaco (31-52). 

Mai non esisterà cosa che rechi piacere a tutti. Tuttavia; 
il poeta loderà Melesia, il maestro di Alcimedonte che vinse a 
Nemea. Egli prima d'insegnare si cimentò: ha quindi auto- 
rità e capacità. E gli è degno compenso la vittoria di Alci- 
medonte, la trentesima riportata dai suoi discepoli (32-70). 
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E si esalta anche l’avolo suo. Ché i Blessiadi sono alla 
sesta loro vittoria. Permane anche nei defunti l'interesse 
loro cari, Ed Efione, il padre di Alcimedonte, udita la n 
del trionfo, la reca all'avolo Callimaco. Voglia Giove ca 
tinuare a protegger sempre loro e la loro città. 














PER ALCIMEDONTE D' EGINA 


VINCITORE NELLA LOTTA DEI FANCIULLI A OLIMPIA 


Strofe 


Madre di gare e di serti tutti aurei, Signora del vero, 
Olimpia! In te indagan gli aruspici 

con gli olocausti il volere di Giove signore del folgore, 
che cosa ei disponga per gli uomini 
che vòlto hanno l'animo 

a cogliere somme virtudi 

e premî al sudato travaglio. 


Antistrofe 


Egli alla grazia s'induce se pregano gli uomini pii. 
Su, bosco, che in Pisa verdeggi, 

sopra l'Alfeo, questi serti gradisci, con queste canzoni. 
Chi ottenne i tuoi doni fulgenti, 

gran gloria lo segue. 

Chi un bene ha, chi l’altro. A Fortuna 
più tramiti schiudono i Numi. 
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Epodo 


Timòstene, e voi vostra Sorte a Giove natale affidò, 
che te rese illustre in Nemàèa, 

e ad Alcimedonte die’ serto in Olimpia, 

ai piedi del clivo di Crono. 

Bello era nel volto, né l'opera disforme dal volto, quand'egli, 
vincendo la lotta, ad Egina dagli agili remi die’ gloria. — 
Qui Temi, che i popoli tutela, che siede 

a Giove ospitale vicina, ha dimora 


Strofe 


pit che in niun altro paese. Dar giusta sentenza è ben arduo, 
se tirano molti, con arti 

varie, qua e là. Ma giudizio dei Superi, questa contrada 
recinta dal pelago, fece 

divina colonna 

degli ospiti tutti. Deh !, stanco 

per lei non si mostri il futuro. 


Antistrofe 


Tale pel dorico popolo fu retta dai tempi d'Eàco, 
cui Febo e il possente Posfdone, 

quando recinsero ad Ilio ghirlanda di torri, chiamarono 
lor socio; e presagio fu allora 

che in furia di guerra 

cadesse espugnata la rocca 

con impeto immenso di fumo. 
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Epodo 


Tre glauchi dragoni balzarono, com'erano estrutte le mura, | 
sovr'essa la torre; e piombarono fo 
due giti sbigottiti, lo spirto esalarono. 
Ma uno, con sibilo fiero 

saltò dentro. E stibito Apollo, di fronte al prodigio, parlò : 
«Per l’opera, 0 eroe, di tue mani, sarà questa rocca espugnata : 
cost mi prenuncia l'immagine apparsa 
da Giove Cronide, signore del tuono. 


* 


HI 
Strofe 


Né sarà ciò senza l'opera dei tuoi discendenti : coi primi, 
coi quarti sarà ». Cosi detto, 3 
Febo sospinse i cavalli al Xanto, alle Amazzoni equestri, 
e all’Istro. E Posfdone all'Istmo 
marino condusse 

il cocchio veloce, e sul giogo 
corinzio, a mirare i banchetti. 


Antistrofe 


Eaco sovra auree cavalle rendendo ad Egina. — Mai cosa 
sarà che dia gaudio a tutti. 
Or, s'io, lodando Melesia, sospingo il mio canto al ricordo 
degli anni suoi primi, l'Invidia 

me d’aspro macigno 

non batta. Dirò che in Nemèa 

egli ebbe tal gloria : e tra gli uomini 
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Epodo 


vincea nel pancrazio, È stoltezza volere insegnar senza 
: apprendere ; 
gl'ignari hanno fatuo l'animo; | 
ma facile cosa riesce a chi sa. & 
E meglio d'ogni altro Melesia \ 
la via può additare che giovi a l'uom che s’accinga affrontare 
i sacri certami, ed averne la fama più ambita d'ogni altra: 
Ed Alcimedonte che adesso il trigesimo 
trionfo otteneva gli è degno compenso. 


IV 
Strofe 


Ch'or col favore del Dèmone — né meno gli venne il vigore 
di quattro fanciulli abbattuti 

rese odioso il ritorno, spregiata la fama, nascosta 
la strada. Ed al padre del forte, 

ardire ispirò 

contrario a vecchiezza : ché l'Ade 

oblia l'uom che ha prospera sorte. 


Antistrofe 


Ma la memoria conviene ch'io desti, e pe "l fior de le mani 
vittrici i Blessiadi celebri. 

Già dei frondiferi ludi la sesta corona li cinge : 
e parte d'onori e di riti 

anch'essi i defunti 
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fruiscon : né vale la polvere 
celar la pietà dei congiunti. 


Epodo 


E uditol da Nunzio, figliuolo d'Ermète, Ifiéne a Callimaco 
dirà quale fulgido fregio 

a loro progenie die’ Giove in Olimpia. 

Deh! Beni su beni a lui voglia 

donare, e lontane tenere le ambasce dei morbi. Ti prego, 

a Nèmesi, ostile mai sempre, non dar parte alcuna dei beni; 
ma sempre felice guidando lor vita, 

accresci con essi la loro città. 











»* 








Questa ode, scritta nella vecchiaia del poeta (circa il 
447 a. C.) è per Alcimide della famiglia dei Bassidi. Dei 
quali son qui ricordati Agesidamo, bisavolo del vincitore, 
Prassidamante, suo nonno, Soclide, forse fratello del nonno, 
Callia, forse un altro fratello del nonno, un Politimide, un 
Creontide. Questi ultimi due e Prassidamante s'erano cimen- 
tati negli agoni e avevano riportate vittorie; Sòclide, invece, 
non se n'era curato. E in genere, a quanto dice Pindaro, nella 
famiglia dei Bassidi le cose erano andate un po' come nei 
campi; che un anno producono e un anno riposano. 

L'ode è chiarissima. — I Numi e gli uomini, per quanto 
abbiano varia sorte, hanno una sola origine. Ne die’ prova 
adesso Alcimide, che con la sua vittoria emulò la gloria del 
nonno suo Prassidamante, che vinse una volta ad Olimpia, tre 
a Nemea, cinque sull’Istmo. Vinsero con lui anche tre altri 
suoi fratelli, e cosi fecero ammenda della inerzia del loro 
primogenito Soclide. Cantiamoli, ché il canto serba memoria 
delle prodezze. E vinsero pure, usciti dal loro sangue, Callia 
a Pito, e Creontide sull’Istmo e in Nemea (il bosco di Ne- 
mea era vicino a Flio Fliunte) (1-62). 

A chi voglia cantare Egina, si schiudono mille vie, gra- 
zie al valore degli Eàcidi. La loro fama vola su la terra e 
su l'Oceano : e giunse fino agli Etiopi quando Achille uccise 
Mennone (63-76). 
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Questo è il sentiero che schiusero ai carmi i nostri mag- 
giori. Ma pra mi incalza di più il compito attuale. Ond'io 
mi sobbarco al duplice ufficio di cantare Alcimide e la sua 
famiglia. I Bassidi hanno riportato venticinque vittorie : e due — 
la sorte ne ha rapite in Olimpia ad Alcimide e a Politimide. 
Melesia, maestro del vincitore, è simile ad un veloce delfino, 


x aa NU (927 (1 
—_ 4/3 —r—" À 
>SSZA CIT A 
GMES 
CS EL( 








GI7. N: 
Sy ES ) 
AZ 

MAS 


ar 
LT" 
A: 















II 


W 
2, x 
2 ‘\\ 


la i * 





PER ALCIMIDE D' EGINA 


VINCITORE NELLA LOTTA DEI FANCIULLI A NEMEA 


Strofe 


Una è degli uomini 

una è la stirpe dei Numi. Da sola una madre 
ambi traggiamo il respiro. Vero è che diversa le sèpara 
potenza : ch’effimera 

è l’una, e perenne la sede 

permane del bronzéo cielo; 

ma ben per altezza di mente, 

per indole, prossimi noi siamo agli Etemi, 

se pure ignoriamo qual tramite 

diurno o notturno, il Destino 

a noi di percorrer prescrisse. 


Antistrofe 


Prova di simile 

unica origine è Alcimide, che in tutto somiglia 
alla novale datrice di frutti, che alterna le veci 
dei campi, or porgendo 

ricolto abbondevole agli uomini, 

e poi, rimanendo in riposo, 
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riprende vigore. Dai ludi 


si graditi di Neme, qui giunse il campione 
| ‘fanciullo, che questo destino 

N compiendo di Zeus, cacciatore 

la 


ba esperto si mostra a la lotta, 


Epodo 


spingendo il suo piede su l'orme di Prassidamante, 
del nobil prozio 
| germano: ché questi, vincendo nei giuochi d' Olimpia, agli 


Eacidi 





per primo le frondi recò de l'Alfèo, 
e, cinto del serto, tre volte a Nemèa, 
e cinque su l'Istmo, 

redense di Sòclide 

l’incuria, che primo 


figliuo] d'Agesidamo fu. 


Il 
Strofe 


Ma presso il vertice 

delle virtudi i tre altri, che vinsero, e saggio 
i” fèr dei travagli, pervennero. E con la fortuna dei Numi — 
il pugile giuoco 

a niuna famiglia tesoro 

largi di pit serti, nel grembo 

de l'Ellade. Spero che, cose 

solenni dicendo, la mèta io raggiunga 
come abile arciero. Su, Musa, 
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tu l'aura dei canti a quest'uomo 
rivolgi. Di chi morto giace 


Antistrofe 


serbano i cantici, 

serban le istorie le gesta. Né scarsi di gesta 
sono i Bassidi, chiarissima progenie, che propria merce 
d’encomî, su proprî 

navigli trasportano, ed offrono 

a chi de le Muse coltiva 

i solchi, materia di canti 

per l’opere egregie. Ché in Pito santissima 
Callia, di tal sangue cresciuto, 

attorta a le mani la briglia, 

anch'ei conseguî la vittoria, 


Epodo 


piacendo ad Apollo e ad Artèmide. E presso Castalia, 


a vespro, nel canto 


brillò de le Cariti. E il ponte del mare, nel sacro a Posfdone |’ 1 


recinto, a Creòntide, vittoria nei riti 
largi triennali, bagnati dal sangue 
d'un tauro; e lui l'erba 

velò del leone, 

in Flio, tra le forre, 

tra l’ombre dei monti antichissime. 
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' Tramiti agevoli 

l schiusi, a chi narra, dovunque si volga, si mostrano, 


x per celebrare quest'isola. Ché a lei procacciaron gli Eàcidi 
È chiarissima sorte, 


"I insigni virtudi mostrando. 

i, Lor fama sovressa la terra, 

i traverso l'Ocèano vola : 

È * e sino agli Etiopi balzò, quando Mènnone 
| fra lor non tornò. Dura pugna 


i Achille sovr'esso gittava, 
È a terra balzando dal cocchio, 


Antistrofe 


, quando col cuspide i 

de la sua lancia il figlivolo trafisse d'Aurora 
fulgida. Questo sentiero agevole ai carmi trovarono 
i nostri maggiori. 

Lo seguo io, con simile cura. 

Ma dicon che il flutto che volgesi 

più prossimo al pie' del naviglio 

commuove a ciascuno più l'animo. Il dorso 
a un duplice carico io pronto 

inclino; ed araldo qui giungo 

a dire che venti con cinque 


Epodo 


ghirlande vincea ne le sacre tenzoni la stirpe 
illustre d'Alcfmide : 





o 
È 





vicino al sacello del clivo di Crono, la Sorte precipité 
a Politimide rapiva ed a te 

due fiori d'olimpie ghirlande. Melesia 

che i piedi e le mani 22 a 
dirige dei giovani, 

somiglio a delfino l 
che fende veloce i marosi. 
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È del 446, durante il periodo, parrebbe, delle trattative 
di pace fra Atene e Sparta : è l'ultima in ordine cronologico, 
delle odi sopravvissute. Comincia con una invocazione alla 
Tranquillità, personificata, o, meglio, deificata, Essa ama la 
mitezza, ed aborre i tracotanti e chi cerca l'interesse proprio 
senza pensare al consenso degli altri (17-18), con la traco- 
tanza (9). E contro i prepotenti Tranquillità è aspra, e li manda 
in rovina : cost avvenne a Porfirione (il re dei Giganti) ed a 
Tifone, che furono sterminati dal folgore di Giove e dalle 
frecce d'Apollo (1-24). 

D'Apollo, che adesso ha visto Aristomene tornare trion- 
fatore da Pito. E grazie a lui aride prospera sorte ad Egina, 
l'isola famosa per gli eroi d'un tempo, per gli uomini d'ora. 
Ma lungo sarebbe annoverare tutte queste glorie (24-41). 

Ed ora conviene invece, e Pindaro vuole, cantare Aristo- 
mene, che, vincendo in Olimpia e sull'Istmo, emulò lo zio 
Teogneto, olimpionica, e l’altro suo parente Clitomaco, istmio- 
nica. Onde conviene ripetere per lui le parole che il vate 
Anfiarao pronunciò nella seconda impresa contro Tebe : buon 
sangue non mente (41-57). 

E segue, sebbene, a quanto pare, non si riferisca pit ad 
Aristomene, la profezia: che Alcmeone sarebbe piombato 
primo sulle mura di Tebe: che Adrasto avrebbe sorte felice 
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nella battaglia, ma ricondurrebbe a casa cadavere il figlio 
Egialeo (57-72). 

Ed Alcméone è vicino di Pindaro e suo tesoriere. Cioè 
la casa di Pindaro è vicina ad un santuario di Alcmeone, 
dove il poeta ha depositato ogni suo bene. E mentre Pindaro 
si avviava a Pito, cioè si accingeva a cantare Aristomene, 
Alcmeone gli predisse che il giovine vincitore avrebbe avuto 
un avvenire anche pit glorioso (72-78). 

E Febo, maestro dell’arte profetica, ha concesso ad Ari- 
stomene una vittoria a Pito, e un’altra già glie ne aveva ac- 
cordata ad Egina. Adesso conceda ispirazione a Pindaro, ed 
esaudisca i suoi voti per la famiglia di Senarco (79-94). 

Gli sciocchi ammirano chi con poca fatica guadagna la 
fortuna, e attribuiscono a sua saggezza il buon esito. Ma 
l'esito d’ogni cosa, buono o cattivo, lo determinano i Numi. 
Questi concessero ad Aristomene tre vittorie (95-105). E men- 
tre i fanciulli vinti da lui tornarono a casa pieni di vergogna, 
egli, per il suo successo, schiude le ali a più grandi spe- 
ranze (106-120). 

La fortuna presto cresce, presto sparisce. Gli uomini vi- 
vono un giorno. Ma se un Nume piove su loro la sua luce, 
godono celebrità e vita beata. 

Preghiera ad Egina, la Ninfa protettrice, perché conceda 
agevole corso (come ad una nave) all'isola che da lei prende 
il nome. i 


— Il lucro, al solito è personificato (17): e, quindi, semo- — — 


vente, e può abbandonare spontaneamente un luogo od esserne 
tratto fuori a forza. — L’agone (21 sg.) vien considerato co- 
me il giuoco dei dadi: nel quale ogni punto aveva un nome: 
il massimo era detto delle Càriti. E appunto questo numero, 
dice Pindaro, ha estratto Igina in questo agone. — La gesta 
di Aristomene è anch'essa fatta persona; e si posa ai piedi 
del poeta (41). — La fortuna è una pianta (120): germoglia 
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prima, poi perde le foglie vizze, se la scrolla un vento. con- 
trario. 

Artificiale e meccanico è il trapasso dal gruppo 1-24 al 
24 sg. E usati e abusati da Pindaro gli atteggiamenti al 
v. 37-50. È 

Il gruppo, appena accennato, dei giovani che ritornano 
vinti, è di evidenza plastica meravigliosa. L'ultima medita- 
zione, col famoso: oxtàs Ùvap èvdpwros, tanto ripetuto 
dai Greci, e riecheggiato dalla poesia moderna, conclude con 
melodia triste soavissima la sopravvissuta opera di Pindaro. 
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PER ARISTOMENE D'EGINA 


VINCITORE NELLA LOTTA A PITO 


Strofe 


Tranquillità, di Giustizia 
i figlia, che floridi i regni 
rendi, che tieni le somme 
chiavi di guerre e consigli, 
gradisci l'onore che in Pito, 
vincendo alla gara, ti fece Aristòmene. 
Ogni opera mite tu compi 
del pari, e gradisci, 
se giunge opportuno, l'evento. 


Antistrofe 


Ma se la collera amara 

figgesi alcuno nell'anima, 

contro la forza dei tristi 

aspra ti levi; e sprofondi 

Superbia nei gorghi del pelago. 

Non te Porfirione, che in onta a Giustizia 
ardi provocarti, conobbe. 

Gratissimo è lucro 

quand'esce da cose spontanee; 


Pindaro - Le Odi, Il - 13 ‘ 
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Epodo 


ma purè i superbi, alla fine, guidò Tracotanza a rovina. 
Né seppe sfuggirla il cilicio 

Tifon centocipite, 

né il re dei Giganti; 

e furon domati dal folgore, 

dai dardi d'Apollo, che adesso benigno 

mirò di Senarco il figliuolo da Cirra tornare, recinto 
di fronda parnasia, di doria canzone. 


Strofe 


L'isola madre di leggi, 

cadde, nel giuoco di sorte, 

grazie al valor degli Eècidi, 

presso alle Càriti : e celebre 

sua fama è da tempi remoti : 

ché molti ripeton nei carmi com'ella 
fu madre d'eroi, vincitori 

famosi di ludi, 

e saldi al furor delle zuffe. 


Antistrofe 


Anche per uomini è insigne. 
Ma non posso io tutti i lunghi 
vanti affidare a le molli 

voci e a le tinnule lire; 
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ché tedio aduggiare potrebbe 
le menti. Ma quello che ai pie’ mi si para, 

ma l’ultima gesta, o fanciullo, 

io voglio, a tuo premio, i i 
su l'ali del canto levarla. 


Epolo 


Ché tu del german di tua madre Teògneto segui le tracce : 
né lui svergognasti in Olimpia, 

né macchi su l'Istmo 

Clitomaco forte; 

ma onore facesti alla patria 

dei figli di Midilo. E a te la fatidica 

sentenza s'addice che il figlio d'Iclèo pronunciava, veggendo 
sottesse le mura di Tebe i suoi figli, LI 


Ill 
Strofe 


quando gli epigoni vennero 
d'Argo a la gesta seconda. 
Disse, mentre essi pugnavano : 
« L'insito nobile ardire 

rifulge dai padri nei figli. 

lo veggo Alcmeégne, scotendo sul clipeo va 
lucente un dragon maculato, î 
primiero lo veggo 


piombar su le mura di Tebe. 

























Antistrofe 


E più felice presagio 

cinge chi tante alla prima 

gesta pati pene, Adrasto 

prode. Ma sorte contraria 

in casa egli avrà: poi che solo 

frai i Dànai guerrieri, raccolte le cenerì 
del morto suo figlio, per fato 

dei Numi, ritorno 

farà con incolumi schiere 


Epodo 


d'Abanto a le belle contrade ». Suonarono d’Anfiarào 
cosi le parole. Ed anch'io, 

ben lieto, ricopro 

di serti Alcmegne, 

con l’inno lo allegro : ch'è mio 

vicino, e custode di quanto io posseggo. 

Mentre io l’umbilico sonoro del mondo cercavo, m'apparve, 
e a me schiuse gl'’insiti profetici doni. \ 





Strofe 


Febo, che lunge saetti, 
che ne le valli di Pito 
abiti il tempio ospitale, 
ora di gloria Aristòmene 








copristi: e già pria, ne la patria 
il premio del pèntatlo conteso gli desti, 

mercè de le nostre preghiere. \ 

Adesso, o Signore, un 
con voto spontaneo ti prego, 


Antistrofe 


regga il tuo spirito armonico 

tutto ch'io tenti ne l’arte. 

Dice con schiere e con canti 

dolci lo assiste. Lo sguardo 

dei Numi immortali, o Senarco, 
invoco a le vostre fortune. Se alcuno 
conquista gran beni con poco 
travaglio, sapiente 

al volgo parrà degli sciocchi, 


Epodo 


e ch'abbia saputo di scaltre difese munir la sua vita. 
Ma tanto non può sapienza 
d'effimeri : è dono 

del Nume, che questo 

solleva, quel prostra. Conserva 
misura. Compenso ti diede Megara, 

tel die' Maratona nel piano, e d'Era l'agone in Egina: 
tre premî, Aristòmene, con l'opra vincesti. 


- 
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Strofe : 


E sopra quattro piombasti 
y corpi, e incombesti feroce. 
i Né, come a te, concedeva 
) Pito giocondo ritorno 
x ad essi; né giunti alle madri, 

; un riso di gioia soave li cinse : 
V per tramiti obliqui van trepidi, 
e schivando gli ostili, 

N feriti da sorte nemica. 


Antistrofe 


: Ma quei che ottiene novella 

M gloria sovressa l'usata 
De” prosperità, da l’eccelsa 

È speme dispiccasi a volo 

a su alate virtà, fiso a un bene 
l migliore dell'oro. Fortuna per gli uomini Î 
in breve germoglia; e del pari, 
se avverso volere 
LA la scrolla, sfiorita al suol cade. 


Epodo 





Progenie d'un giorno! Che cosa noi siamo? Che cosa non 
siamo? 
È sogno d'un ombra il mortale. 


(0 
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Ma pure, se luce 

gli piove dal Nume, 
fulgore con vita soave 
lo irradiano. O Egina, tu madre diletta, «Le 

il corso a quest'isola agevola, con Giove, col buon Telambne. 19 
con Peleo, con Èaco possente ed Achille. -* nd 














Dei frammenti di Pindaro alcuni provengono da citazioni 
di tardi scrittori greci, altri da papiri ritrovati negli ultimi | 
tempi. La raccolta più completa che finora ne possediamo è | 
quella del Puech, nel IV volume della edizione di Pindaro 
(Paris, Société d'édition « Les belles lettres »): e a questa mi 
sono in genere altenuto nella distribuzione e nella numerazione. | 


Dell’ importanza di questi frammenti si discorre nella prefa- 
zione. i 




















Oltre ai quattro libri completi, ci sono pervenuti altri pochi 
frammenti d’epinici. Ne trascelgo un paio, il primo dei quali 
interessante, perché comprende in forma sintetica gli elogi che 
spesso Pindaro intrecciava per la diletta isola di Egina. 


i 
I i 


Conservato nel codice laurenz. 32, 52. 


ELOGIO DI EGINA il 


È d'Eaco illustre la fama; 

ed è per le navi 

Egina famosa. 

La fondò, col favore del Nume, 
il dorico stuolo 

che vi giunse con Illo ed Egimio. d 
E sotto la norma 

che quelli prescrissero, vivono, È 
né mai trasgrediscono ‘ 
la giustizia o i diritti degli ospiti. 
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Nel mare sono abili 

al par dei delfini, 

ui. e saggi ministri 

delle Muse e dei ludi agonali. 
Il 


3 Apoll. Dysc., De pron., p. 84, Schneider. 


LE NEREIDI CONSIGLIANO SISIFO 


Di Consigliaron l'eòlide Sisifo, 
fi che, a onor del figliuolo suo spento 
> Melicèrte, fondasse una festa 


d'amplissima fama. 














Inno era, in senso generico, un canto in onore di qualche 
divinità. Da principio, in esametri: poi i poeti lirici gli diedero 
varietà metrica. Era semplicemente cantato, e non accompa- 
gnato dalla danza. I frammenti d’inni pindarici non hanno 
molto carattere, 


L'inno a cui appartennero i due frammenti che seguono, 
era famoso nell’antichità per una leggenda fiorita intorno ad 
esso, e conservata da Plutarco (Sulla gloria degli Ateniesi, 4). 
Pindaro, da giovane, fidando nella propria eloquenza, ossia 
nel virtuosismo verbale, non soleva introdurre miti nelle sue 
composizioni. Corinna glie ne mosse rimprovero; e il neofita 
compose quesl’inno, nella cui introduzione propone a sé stesso 
una gran moltitudine di miti. Onde Corinna lo ammoni che 
conveniva seminare con la mano, e non già col sacco. 


PER I TEBANI 


L' Ismèno, o Melta fuso d' oro, 
o Cadmo, o la sacra 
progenie degli uomini 


Findaro - Le Odi, ll - 14 
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cresciuti dal suolo, 

o Tebe dal velo di ciano, 

o la forza, che tutto ardisce, d'Ercole, 

d o Diòniso, gloria che infonde ebbrezza, 
o È o d'Armonia braccia candide 


canteremo le nozze? 





i . . . x . . . . . . . 

ì Prima Tèmi ‘celeste dal buon consiglio 
sopra cavalle d’oro, 

P presso le fonti d'Ocèano, 

; le Moire all’Olimpo guidarono 
verso la sacra scalèa, 
lunghessa la fulgida via, 

ì ch’ella fosse primeva sposa 

\ di Giove che dà la salute. 

a Essa generò l'Ore 

dall’auree bende, infallibili, 

altrici dei floridi pomi. 


IV 


Secondo Pausania, l’inno a cui apparteneva questo fram- 
mento, era rivolto a Persefone: secondo la Vita ambrosiana, 
a Demetra. } 


Stobeo, Flor., CIX, I. 





Quando un travaglio ti cruccia, 
non metterlo in mostra. 

Questo io ti dico. Gli eventi 
belli e graditi, conviene 
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Il peana fu in origine sacro solamente ad Apollo e ad 
Artèmide: in seguito, se ne composero anche per altri Numi. 
Omero chiama peana il canto di vittoria degli Achei per la 
morte di Ettore. Erano, in genere, cantati da giovani. 

I papiri ci hanno fatto conoscere un numero relativamente 
grande di frammenti di peani; ma si può dire che nessuno di 
essi aggiunga alcuna nota nuova alla poesia pindarica. 


Come si ricava dal contesto, questo peana, di cui posse- 
diamo la fine, fu scritto per una festa in onore d’ Apollo, che 
si celebrava in Tebe al principio della primavera. L’attacco 
della seconda strofe ha il tòno di ritornello. 


PEI TEBANI 


Prima che presso ci giunga l’esosa vecchiaia, 
all'ombra d’un cuore sereno 

ripari ciascuno lo spirito, 

lontano dall'ira, 
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tenendo misura, 
a quello badando i 
che gli offron le proprie sostanze. 


Viva, viva! Ché l’anno or compiuto, 

e l'Ore, figliuole di Tèmide, 

a Tebe pervennero, amica 

dei corsieri, recando i: banchetti 

amici dei serti, 

per Apollo. Deh, a lungo il suo popolo 
il Nume precinga coi fiori 

del saggio governo. 


po Il 


Quando Arpago intraprese la conquista della lonia, gli 
abitanti di Teo fuggirono dalla patria, e fondarono una co- 
lonia sulla sponda sinistra del Nesto, in un luogo ove già altre 
volte avevano cercato d’istallarsi i Greci, ma senza successo. 

Nei frammenti che ci rimangono di questo peana, Abdera 
stessa racconta la propria storia, che è dunque storia d’una 
impresa coloniale. 

Gli avi degli Abderiti, conquistarono la terra, scaccian- 4 
done gli abitatori oltre il monte Athos (?). Poi, facendo gli 
indigeni varii ritorni offensivi, seguirono vittorie e sconfitte. 
Una vittoria, specificata, dinanzi ad una «foresta nera». 
Ri Una sconfitta, sulle rive d’un fiume (il Nesto?). Ma Pindaro 

l espone i fatti nella maniera lirica, ossia per accenni, e senza 
tener conto della cronologia: sicché, mancandoci assolutamente 
e notizie d’alira fonte, non potremmo specificare. 1 

La «madre della madre », di cui Abdera parla nell’epo- 
do I, è Atene, metropoli di Teo, come questa era metropoli 
d’Abdera. E l’incendio di cui si parla, è quello dei Persiani. | 











Secondo ogni probabilità, il peana fu composto quando era 
definitivamente dileguato il timore di nuove invasioni persiane. 

Questa la storia. Poi c’era il mito, velato di nebbia, e 
che forse contiene anch'esso qualche parte di verità. E: nar- 
rava, tra altro, che il primo fondatore della colonia fu un 
Abdèro, figlio di Posidone e della Ninfa Tronià, Di lui si 
parla nella prima strofa. 


PER GLI ABDERITI 
Strofe I 


Figliuolo di Tronia 

la Naiade, Abdèro 

dal corsale di bronzo, a cui padre 
Posidone fu, per la gente 

di lonia, da te 

cominciando, vo’ questo peana 
cantar, presso Apollo du 
Derèno, e Afrodite. 


Mancano la fine della prima strofe, l'antistrofe e il primo verso 
dell’ epodo. A questo punto vediamo che entra a parlare 
direttamente Abdèro. - 


SI la terra di Tracia 
m'è soggiorno, ferace di vigne, 
pomifera. Oh, debole rendermi 
il tempo futuro 
non debba col lungo suo repere! 
“ lo sono città 
costrutta da poco; e la madre 
vid'io di mia madre, L 
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sterminata dal fuoco nemico 

È dal vertice al fondo. 

) Se alcuno, a soccorso d'amici, 
i affronta feroce i nemici, 

la pena sofferta in buon punto 
gli arreca la vita serena. 

Viva, viva, Pean! 

Viva, viva, Pean! 

Mai non taccia il tuo canto. 





Mancano la strofe Il e il principio dell'antistrofe Il. 


Antistrofe II 


o'lilbionre zia quanto 

nelle leggi e nel savio consiglio 
ha radice, fiorisce in eterna 

serena dolcezza. 

Il Nume a noi tanto concede, 
L'’invidia che macchina danni, 
sta lungi dagli uomini 

che da tempo si spenser. Conviene 
che i figli compartano agli avi 

la parte ch’essi ebber di gloria. 


Epodo II 


Con la guerra la terra ferace 
conquistarono quelli, fondarono 
lor prospera sorte, poi ch'ebbero 
dall’alma nutrice 

scacciati i guerrieri Peòni 


di là dall'Atdo. 
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Ma poscia, li oppresse il Destino; 

e ancor, dopo i mali, 

i Numi concessero l'esito. 3 

Chi compie bell'opere, i *” 
avvampa nel fuoco dei cantici. 
E altissima luce per essi, 
dinanzi alla negra foresta, 

di contro ai nemici brillò. 


Strofe III 


Ma un giorno verrà 

che di fronte a un esercito grande 

vicini alle rive del fiume 

li porrà con poc'arme. Gg 

il giomo primiero 

del mese. E la vergine dal piede di porpora, 
Ecàte benevola, 

aveva annunziato il futuro 

bramoso di nascere. 


Mancano la fine della strofe, l'antistrofe III, e il primo verso x 
dell’epodo III. \ tagli 


Epodo III 


ikea t'invocano i cantici 
in Delo fragrante. 

E sopra le altissime rupi 
parnasie, le vergini. 

di Delfo, dagli occhi fulgenti, 
le danze intrecciando 

pie’ veloci, con bronzée voci 
intonano gl'inni. 
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E a me di buon grado la grazia, 
Abdèro, di glorie concedi, 

e dei cavalieri l'esercito 

conduci alla guerra suprema. 


IV 


Di questo peana mancano il principio e la fine. Fu com- 
posto per gl’isolani di Cèo, anzi, come si ricava da un fram- 
mento dell’antistrofe I, per Camèa, una delle quattro città | 
che costituivano la teiràpoli di Ceo. \ 

Nella parte, abbastanza estesa, che rimane tuttora intelli- 
gibile, parla direttamente l’isola, e intesse il proprio elogio. 


Fra altro, narra il mito locale dell'eroe Eusanzio. Ad Eusan- 
zio fu offerto il condominio di Creta; ma egli rifiutò, per non 
abbandonare la sua isola. Di questo episodio non sappiamo se 
non quanto si ricava dal peana stesso. Anche da altre fonti ci 
è noto invece il racconto che segue, e che risale ai primi tempi 
dell’isola. Una volta, Giove e Posidone fecero inabissare nel | 
mare quasi tutta l’isola, lasciandone intatta solo una piccola 
parte, e, in questa, la casa della madre d’Eusanzio. Sicché 
egli non poté misconoscere il favore palesemente dimostratogli 
dai Numi con quel salvataggio. Superfluo soggiungere che 
questo mito ha la sua base reale in qualche terribile sommo- 
vimento tellurico. i 

Tra i proprii fregi, l’isola ricorda anche la poesia: cioè — 
Simonide e Bacchilide, i due rivali di Pindaro. Se esisté, co- 
me sembra pit che probabile, qualche animosità fra i poeti, 
questo elogio fa certo onore alla generosità di Pindaro. 








PER L'ISOLA DI CEO 


Mancano la strofe e l'antistrofe |. 


Epodo I 


Di certo, sebbene uno scoglio 
abito, noto sono io 

per elleniche prove d'agoni : 
noto sono io per la Musa 
onde io pur mi fregio : 

i campi mi crescono il filtro 
vitale di Bacco, 

che vince ogni ostacolo. 
Cavalli non ho, sono ignaro 
di pascere mandrie; 

ma pure, Melampo non volle 
lasciare la patria, 

deporre il suo dono profetico, 
e in Argo esser re. 

Viva, Peane, a te. 


Strofe II 


Gli amici, i parenti, la patria 
son questi gli amori 

che paghi far debbono gli uomini : 
gli stolidi pregiano le cose remote. 
Perciò la parola d'Eusànzio 

io lodo, che ai suoi coetanei 
oppose rifiuto. del regno, 

rifiuto d'avere la settima parte 

di cento città 
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coi figli di Pàsife. 

Ei disse, narrando un prodigio : 
î « Io temo la guerra dì Giove, 

e il Nume che tuona profondo, 

che scuote la terra. 
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Entrambi la terra mia patria, ed il folto 
suo popolo, un giorno 
scagliàr col tridente e la folgore 
nel Tartaro fondo, lasciando mia madre 
intatta, e la salda sua casa. 
4 Ora io, per amor di ricchezza, 
la legge che i Numi segnarono 
a me nel mio suolo, respinger dovrei, 
e, lungi di qui, 
tra grandi ricchezze, 
trascorrer la vita? — No, troppo 
timor graverebbe su l’anima ! 
Distògliti, o cuor, dai cipressi, 
dai pascoli d'Ida. 


Epodo II 


Retaggio ben piccolo è il mio : 
roveri e macchie. Ma crucci 
ignoro e sommosse..... 






Non si vede bene se questo peana sia stato scritto per gli 
Ateniesi o per gli Eubdici. Non era composto di sistemi, bensi. 
di otto semplici strofe. Nelle prime parole si parla degli Toni 











partiti da Atene per colonizzare le isole del mare Egeo. Aste- 
ria era figlia di Coo, e sorella di Latona. ‘Per isfuggire all’a- 
more di Giove, assunse la forma d’una quaglia, e si precipitò 
nel mare, dove fu trasformata nell’ isola Asteria od Ortigia, 
che in séguito fu chiamata Delo. 





PER DELO 
Strofe VI 


De o l’Eubèa, v’abitarono. 


Strofe VII 


Evviva, o Apollo delio ! 

E l'isole Spòradi, pingui 

di greggi anche presero, e stettero 

a Delo, ché Apòlline ad essi, 

chioma d'oro, concesse che il corpo 
d'Asteria abitassero. 


Strofe VIII 


Evviva, o Apollo delio ! 

E quivi, di Lato o figliuoli, 

con cuore benigno accogliete 

me, vostro ministro, che giungo 
con la voce, pit dolce del miele, 
del sacro peana. 


VI 
La prima strofe di questo peana espone poeticamente le cir- n 


costanze materiali della composizione. I Delfi dovevano cele- 


brare le Teossènie (vedi introd. all’ode Olimpia III), e non 
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avevano cori virili (Pindaro dice che « il murmure delle boc- \ 
che di bronzo di Castalia» — particolare grazioso — sono or- 
fane di cori). Ricorrono a Pindaro. E Pindaro viene, docile 
come ‘un bambino al richiamo della mamma, recando certa-. 
mente, oltre al peana, anche i giovani che dovevano cantarlo. 
Segue una lacuna. L’epodo I contiene una generica invo- 
cazione alle Muse; e nella strofe II si allude alla origine della 
festa, fondata dai Delfi, sembra, per allontanare una carestia, 
Nella medesima strofe II, si inizia la parte mitica. Il mito 
scelto, è quello della morte di Neottòlemo, assai noto, e già 
esposto nell’introduzione alla Nemea VII. Non sappiamo se, 
per qualche ragione che ci sfugge, questo racconto, in cui 
Neottòlemo non è posto sotto la luce migliore, potesse riuscire 
accetto ai Delfi. Certo, spiacque agli Egineti; e Pindaro dové 
farne onorevole ammenda nella già ricordatà Nemea VII, per 
l’egineta Sògene. Del resto, già nelle strofe III di questo peana. 
c’è un magnifico elogio dell’isola d’Egina; il quale prova, ad 
ogni modo, che il ricordo di Neottòlemo non implica mala in- 
tenzione contro la patria di lui. a 
Prima del mito di Neottòlemo, si accenna con qualche insi- 
stenza alla parte che ebbe Apollo nella difesa di Troia. Anche, 
qui, a causa delle lacune, non vediamo se la scelta di questo 
mito avesse altra ragione, oltre allo scopo generico di esaltare 
il Nume nella sede del suo più celebre santuario. à 
Famosa divenne, appena scoperto il papiro, l’immagine — 
onde Pindaro assicura Egina che anch'essa avrà la sua parte 
di canto: « Non ti manderemo a letto (0 piuttosto: non t’ada- 
geremo sul lettuccio del convito) senza cena di peani ». 


"i 


PEANI 








AI DELFI, PER PITO 


Strofe I 


In nome di Giove ti supplico, 

o aurea Pito, . 
dai responsi famosi — e le Càriti 

son meco e Afrodite — 

in questi santissimi giorni, 

delle Dive Pièridi accogli 

l'insigne profeta. 

A me giunse la fama che il murmure 
di Castalia, sovresse le bocche 

di bronzo, era orbato 

di cori virili; e qui giunsi, 

per toglier d’impaccio gli amici, Vai 
per crescere onore a me stesso. 
E, come un fanciullo al richiamo 

della madre diletta, son giunto 

d'Apollo alla selva, nutrice 

di feste e di serti. 

Qui spesso, in onore dei figli 

di Latona, le vergini delfiche, r 
d’intomo all'ombroso umbilico “i 
della terra, cantando, percòtono s 
il suolo col piede leggero. l 


Mancano la fine di questa strofe, tutta l'antistrofe, e il principio 
dell'epodo. 


Epodo I° 


E questo, lo possono i saggi 
saper dagli Dei. Ma possibile 
non è che lo trovino gli uomini. 
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Ma voi, tutto quanto sapete, 
o vergini Muse, col padre 
NO < Signore dei nuvoli negri, 





b * con la madre Mnemòsine : tale 
. è il vostro retaggio. 
A Uditemi: ch'ora il mio labbro 


effondere il miele soave 
desidera, mentre all'agone 

N io scendo, in onore d'Apollo, 
I e i Numi sono ospiti nostri. 


Strofe II 


Ché s'offrono vittime a gloria 
per l'Ellade tutta: — 

la gente dei Delfi lo volle, 
per lungi tenere la fame. 


Mancano parecchi versi, nei quali si effettuava il trapasso 
alla parte mitica. 
net E il Nume, 
le sembianze di Pàride assunte, 
lo tenne lontan dalla pugna, 
e fece che il giorno fatale 
di Troia più tardi giungesse. 


Antistrofe II 


Il figlio di Teti marina 

dai riccioli azzurri, 

degli Achei baluardo securo, 
con forza di strage 

frenò. Quante volte con Era 
dal candido braccio contese 
con forza invincibile, 
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quante volte con Palla! E se Febo 
non l'avesse protetta, ben prima 
di tanti travagli, È 
cadeva la rocca di Dàrdano. _ È “e 

Ma sopra le nuvole d'oro 

d’Olimpo, e sui vertici, Giove, » 

che vigila i Numi, sedendo, 

non osò render vano il Destino. 

Voleva il Destin che per Elena dall'alta cesarie 

la fiamma del fuoco avvampasse, 

distruggesse la rocca di Pèrgamo. 

Poi ch'ebber con molti compianti 

nella tomba composto il Pelide, 

gagliardo cadavere, mossero 

sui flutti del pelago, giunsero 

a Sciro; e con sé Neottòlemo 
possente condussero, 





Epodo II 


che d'Ilio distrusse la rocca. 
Ma poi, né la madre diletta 
vide più, né pei campi degli avi x 
eccitò dei cavalli Mirmfdoni 

le schiere coperte di bronzo. 
Ma giunse alla terra Molòsside, 
nei pressi del Tòmaro, e i venti 
non seppe deludere, 

né il Dio che lontano saetta. 
Apollo giurò 

che l'uomo che Priamo 

aveva sgozzato, mentr'egli 
cercava rifugio 

all’ara di Giove domestico, 
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non tornasse pit lieto alla patria. 
E mentre coi suoi sacerdoti 
contendea la sua parte di vittime, 
lo uccise nel tempio suo, presso 
l'umbilico del mondo capace. 


Intonate, intonate, 
su, giovani, 
dei peani il numero. 


Strofe III 


Tu sorgi, tu dòmini il pelago 

di Dòride, o isola, 

o rutila stella di Giove, 

degli Èlleni re. 

Perciò, non dovrai senza pasto 
di peanîì seder nel convivio; 

ma i flutti dei cantici 
accogliendo, dirai quale Dèmone 
t'accordò delle navi il dominio, 
e l'equa giustizia 

per gli ospiti. Il Nume che tutto 
all'esito adduce, concesse 

a te la fortuna tua grande, 

il figlio di Crono, il Signore 

che lo sguardo su tutto distende. 
Su l’acque dell'Asopo, un giorno, 
la vergine Efiria, 

dall'alta cintura, mentr'ella 
dalla soglia moveva, rapî. 
Allora, le chiome dell’ètere 
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tutte d'oro, nascosero, ombrarono 
il dorso di vostra contrada, 
perché sopra il talamo ambrosio... _ 
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Sono perduti, il resto della strofe, tutta l'antistrofe, e quasi 
tutto l'epodo, i cui ultimi versi contengono un accenno a Troia 
e alle Muse. 


VII 


Dai miseri frammenti sembra che vi si alludesse al mito d'Ergino, 
re d'Orcomeno, che, per vendicare l'uccisione del padre Climeno, 
costrinse i Tebani a tributo, e che fu poi ucciso da Etcole. 
Nell'unico brano intelligibile, troviamo la nota profezia di Cassandra — 


ai Troiani. 


E siibito il cuore profetico 
suonò di Cassandra, 
con lugubri gemiti; 
e tutto, con simili vertici 
di parole predisse : « O Cronide 
che tutto contempli, che limite 8 
non hai, la sciagura, da tempo 
predetta, or tu compi, 1 
quando Ecuba disse ai Dardànidi cer 
il sogno che fece, mentr'ella 
quest'uomo recava nel grembo. 
Le parve di dare alla luce 
un'Erinni che fiamma spirava, 
che avea cento braccia, 
che tutta Ilio con dura ferocia 
‘ al suolo abbatteva. 


[POETI GRECI] 





